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RESOCONTO SOMMARIO

Presidenza del vice presidente ROGNONI

La seduta inizia alle ore 16,30.

Il Senato approva il processo verbale della seduta pomeridiana di
ieri.

Comunicazioni all’Assemblea

PRESIDENTE. Dà comunicazione dei senatori in congedo o assenti
per incarico del Senato.(v. Resoconto stenografico).

Preannunzio di votazioni mediante procedimento elettronico

PRESIDENTE. Avverte che dalle ore 16,34 decorre il termine re-
golamentare di preavviso per eventuali votazioni mediante procedimento
elettronico.

Disegno di legge (3820) fatto proprio da Gruppo parlamentare

BORTOLOTTO (Verdi). Annunzia che il suo Gruppo fa proprio, ai
sensi dell’articolo 79 del Regolamento, il disegno di legge n. 3820.

PRESIDENTE. Ne prende atto.

N.B. Sigle dei Gruppi parlamentari: Alleanza Nazionale: AN; Centro Cristiano
Democratico: CCD; Unione Democratici per l’Europa: UDeuR; Forza Italia: FI; Le-
ga Forza Padania per l’indipendenza del Nord: LFPIN; Partito Popolare Italiano:
PPI; Democratici di Sinistra-l’Ulivo: DS; Verdi-l’Ulivo: Verdi; Rinnovamento Italia-
no, Liberaldemocratici, Indipendenti-Popolari per l’Europa: RI-LI-PE; Misto: Misto;
Misto-Comunista: Misto-Com.; Misto-Rifondazione Comunista Progressisti: Mi-
sto-RCP; Misto-Liga Repubblica Veneta: Misto-Liga; Misto-Socialisti Democratici Ita-
liani-SDI: Misto-SDI; Misto-I democratici-L’Ulivo: Misto-DU; Misto-Lega delle Re-
gioni: Misto-LR; Misto-Il Centro-Unione Popolare Democratica: Misto-Il Centro.
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Sui fogli firma dei senatori

PORCARI (FI). A nome del suo Gruppo, esprime disappunto per
la decisione del presidente Mancino di collocare il registro delle firme
in Aula, soluzione non consona alla dignità ed allo stile del Senato. In-
vita pertanto a riconsiderare tale decisione.(Applausi dai Gruppi FI,
CCD, RI-LI-PE e DS).

CASTELLI (LFPIN). Condivide le osservazioni del senatore Porca-
ri. Esprime la sorpresa ed il disappunto del suo Gruppo e dichiara che
oggi non apporrà la propria firma, ritenendo non dignitosa la soluzione
predisposta.

DOLAZZA (LFPIN). Dichiara che da oggi non firmerà il registro
fino a quando verrà mantenuta la nuova allocazione.

PRESIDENTE. Riferirà le considerazioni esposte al presidente
Mancino.

Seguito della discussione dei disegni di legge:

(3366) Deputati CORLEONE ed altri. – Norme in materia di tutela
delle minoranze linguistiche storiche(Approvato dalla Camera dei
deputati)

(424) BRUNO GANERI. – Tutela dei patrimoni linguistici regionali

(1207) MANCONI ed altri. – Norme in materia di tutela delle mino-
ranze linguistiche

(2082)MARINI ed altri. – Norme in materia di tutela delle minoranze
linguistiche

(2332) ZANOLETTI ed altri. – Norme in materia di tutela dei patri-
moni linguistici regionali

(3037) MONTELEONE. – Norme per la tutela delle minoranze etni-
co-linguistiche albanesi

(3426) TAPPARO ed altri. – Norme in materia delle minoranze
linguistiche
(Relazione orale)

Approvazione del disegno di legge n. 3366

PRESIDENTE. Ricorda che nel corso della seduta antimeridiana
sono iniziate le dichiarazioni di voto finali.

PORCARI (FI). In dissenso dal Gruppo, dichiara voto contrario al
disegno di legge per il rischio che la frammentazione linguistica costi-
tuisca la premessa per un’ulteriore frammentazione politica del Paese,
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ma anche perché considera inaccettabile il tentativo di parificare l’italia-
no alle lingue locali. Ricorda infine che la tutela della lingua dei segni
sarebbe stata completamente trascurata se il problema non fosse stato
affrontato dall’ordine del giorno n. 2, che sottoscrive.(Applausi dal
Gruppo AN e del senatore Travaglia).

MASULLO (DS). In dissenso dal Gruppo, si asterrà dalla votazione
poiché il provvedimento accentua la tendenza degli individui, che non
riescono ad adeguarsi ai processi di globalizzazione, a rifugiarsi nelle
comunità. Al contrario, sempre più dovrebbe svilupparsi la coscienza di
essere cittadini del mondo.(Applausi del senatore Camber).

COLLINO (AN). In dissenso dal Gruppo, si astiene. Il comporta-
mento dei parlamentari del Polo non è contraddittorio poiché anche a li-
vello locale hanno sostenuto la tutela della cultura e delle tradizioni del-
le minoranze, senza però eccedere nell’individuazione delle minoranze
linguistiche. Il testo in esame appesantirà le procedure burocratiche, im-
porrà spese maggiori agli enti locali e soprattutto rischia di far nascere
conflittualità nella popolazione.(Applausi dei senatori Reccia, Pedrizzi
e Pellicini. Congratulazioni).

CÒ (Misto-RCP). Annuncia il voto favorevole del Gruppo.

MARCHETTI (Misto-Com.). Dichiara il voto favorevole dei sena-
tori comunisti, sottolineando l’importanza di giungere finalmente all’at-
tuazione dell’articolo 6 della Costituzione, rinviando semmai ad un mo-
mento successivo l’introduzione di eventuali correttivi.

BORTOLOTTO (Verdi). Annuncia il voto favorevole dei Verdi.

MONTELEONE (AN). In dissenso dal Gruppo si astiene, nonostan-
te sia presentatore di uno dei disegni di legge in titolo. L’accoglimento
della pausa di riflessione richiesta in mattinata avrebbe consentito di
evidenziare la lontananza del testo in esame dallaratio dell’articolo 6
della Costituzione. Il Senato ha perso un’occasione per meglio operare
nell’interesse di tutti i cittadini.(Congratulazioni dal senatore Spec-
chia).

VERTONE GRIMALDI (RI-LI-PE). Voterà contro poiché il testo
in esame ha un carattere meramente culturale, è inapplicabile per caren-
za di stanziamenti ed è teoricamente incompleto dal punto di vista
dell’individuazione delle lingue degne di tutela. Appare invece necessa-
rio difendere la lingua nazionale, che sempre più viene intaccata nella
struttura lessicale dall’uso dei dialetti e delbasic englishe rischia di es-
sere spazzata via dalla globalizzazione.(Applausi dei senatori Debene-
detti, Petruccioli, Camber e Bonatesta).

CONTESTABILE (FI). In dissenso dal Gruppo, voterà contro il di-
segno di legge, sottolineando come, nel momento in cui in tutto il mon-
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do si cerca di arginare i fenomeni di disgregazione nazionale, il legisla-
tore italiano attui il processo inverso, tentando peraltro il salvataggio di
lingue arcaiche, non più parlate perché fortemente contaminate dai dia-
letti locali, e fornendo ulteriori garanzie a lingue già ampiamente tutela-
te dal punto di vista legislativo.(Applausi dei senatori Camber, Manfre-
di, Sella di Monteluce, Pastore, Jacchia, Vertone Grimaldi e D’Urso.
Congratulazioni).

PASSIGLI (DS). In dissenso dal Gruppo si asterrà, ritenendo prio-
ritario destinare risorse alla difesa della lingua e della cultura nazionale,
anche con la creazione all’estero di un sistema scolastico adeguato.

DEBENEDETTI (DS). Condividendo le argomentazioni dei senato-
ri Passigli e Vertone Grimaldi, voterà contro.

JACCHIA (Misto). La componente del Gruppo Misto che si richia-
ma al senatore Cossiga voterà a favore del provvedimento, anche per la
partecipazione del servizio pubblico radiotelevisivo alla tutela delle mi-
noranze linguistiche.

TERRACINI (FI). In dissenso dal Gruppo, voterà contro il provve-
dimento; alle soglie del 2000 e considerato l’ingresso nell’Unione euro-
pea, sarebbe più opportuno destinare le ingenti risorse economiche pre-
viste all’insegnamento delle lingue straniere.

Con votazione preceduta da verifica del numero legale, avanzata
dal senatore NOVI (FI), il Senato approva il disegno di legge n. 3366
nel suo complesso. (Applausi dai Gruppi DS, PPI, UDeuR e Misto). Ri-
sultano assorbiti i disegni di legge nn. 424, 1207, 2082, 2332, 3037 e
3426.

Discussione di proposta di inversione dell’ordine del giorno

WILDE (LFPIN). Propone che si passi a discutere il disegno di
legge n. 3903, in materia di navigazione satellitare, e chiede la verifica
del numero legale sulla relativa votazione.

PRESIDENTE. Dispone la verifica e avverte che il Senato non è in
numero legale. Sospende pertanto la seduta per venti minuti.

La seduta, sospesa alle ore 17,26, è ripresa alle ore 17,47.

PRESIDENTE. Riprende la votazione sulla proposta di inversione
dell’ordine del giorno.

GASPERINI (LFPIN). Reitera la richiesta di verifica del numero
legale. (Applausi dal Gruppo LFPIN).
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PRESIDENTE. Dispone la verifica e avverte che il Senato non è in
numero legale. Apprezzate le circostanze, la trattazione dei restanti punti
all’ordine del giorno è rinviata ad altra seduta.

MANCONI, segretario. Dà annunzio delle interpellanze e delle in-
terrogazioni pervenute alla Presidenza.(v. Allegato B).

PRESIDENTE. Comunica l’ordine del giorno della seduta del 26
novembre 1999.(v. Resoconto stenografico).

La seduta termina alle ore 17,50.
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RESOCONTO STENOGRAFICO

Presidenza del vice presidente ROGNONI

PRESIDENTE. La seduta è aperta(ore 16,30).
Si dia lettura del processo verbale.

MANCONI, segretario, dà lettura del processo verbale della sedu-
ta pomeridiana del giorno precedente.

PRESIDENTE. Non essendovi osservazioni, il processo verbale è
approvato.

Congedi e missioni

PRESIDENTE. Sono in congedo i senatori: Agnelli, Bo, Bobbio,
Borroni, Brutti, Carella, Carpi, Cecchi Gori, Corrao, Coviello, Daniele
Galdi, Debenedetti, De Guidi, Del Turco, De Luca Michele, De Martino
Francesco, Di Pietro, Duva, Fiorillo, Forcieri, Fusillo, Lauria Michele,
Leone, Loiero, Lubrano di Ricco, Manieri, Manzella, Marino, Martelli,
Mele, Montagnino, Pagano, Papini, Pasquini, Rocchi, Sartori, Smuraglia,
Taviani, Toia, Viviani, Volcic.

Sono assenti per incarico avuto dal Senato i senatori: Diana Lino,
per attività dell’Assemblea parlamentare del Consiglio d’Europa; Maggi
e Veltri, per partecipare alla Conferenza delle parti della Convenzione
contro la desertificazione; Andreolli, Dondeynaz, Gubert, Lauro, Sarto e
Tarolli, per attività della Commissione parlamentare per le questioni re-
gionali; Centaro, Di Benedetto, Germanà, Giorgianni, Lo Curzio, Loreto,
Palombo e Tabladini per visita all’arsenale di Augusta.

Comunicazioni della Presidenza

PRESIDENTE. Le comunicazioni all’Assemblea saranno pubblicate
nell’allegato B al Resoconto della seduta odierna.
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Preannunzio di votazioni mediante procedimento elettronico

PRESIDENTE. Avverto che nel corso della seduta odierna potran-
no essere effettuate votazioni qualificate mediante il procedimento
elettronico.

Pertanto decorre da questo momento il termine di venti minuti dal
preavviso previsto dall’articolo 119, comma 1, del Regolamento(ore
16,34).

Disegno di legge (3820) fatto proprio da Gruppo parlamentare

BORTOLOTTO. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

BORTOLOTTO. Signor Presidente, comunico che il Gruppo dei
Verdi fa proprio il disegno di legge n. 3820, recante: «Tutela della bio-
diversità genetica della flora autoctona».

PRESIDENTE. Senatore Bortolotto, prendo atto della sua comuni-
cazione in vista delle conseguenze procedurali che ne scaturiscono.

Sui fogli firma dei senatori

PORCARI. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

* PORCARI. Signor Presidente, esprimerò brevemente, anche a nome
del mio Gruppo, una certa sorpresa per aver trovato il foglio firma in
Aula. Credevamo si trattasse di una normale e motivata espressione di
disappunto e di riprovazione – che condividiamo – da parte del presi-
dente Mancino, che aveva annunciato, nella seduta di Assemblea di ve-
nerdì 12 novembre, il proprio disappunto per un comportamento scritto
poco riguardoso nei confronti di un senatore.

Sin qui siamo tutti d’accordo, ma il rimedio ci sembra peggiore del
male e non consono alla dignità di un Senato che, nei centotrent’anni di
storia d’Italia, ha visto seduti in Aula personaggi di altissimo rilievo. Mi
sembra invece di rilevare uno spirito – se mi si consente – da scuola
media; tutto ciò nel massimo rispetto sia della carica istituzionale che ha
deciso questo piccolo cambiamentoautòs rispetto alla consuetudine, sia
dell’autonomia nel deciderla.

Tuttavia, non si può che esprimere disappunto perché il Senato è
equiparato a un liceo, a una scuola media o elementare, nella quale per
evitare agli alunni di fare disegnini osceni si mette qualcuno a sorve-
gliare il registro posto sulla cattedra del professore. Mi sembra che tutto
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questo sia poco estetico, poco elegante e poco consono al Senato della
Repubblica, la cui tradizione si inserisce in quella del Senato dell’Italia
nella sua continuità storica.

Se si deve scendere a livelli estetici così poco piacevoli, non si può
che ricordare l’espressione del Presidente del Consiglio francese Cle-
menceau:«Il n’y a que le ridicule qui tue», solo il ridicolo uccide.

Quindi, nei limiti in cui la Presidenza può riconsiderare questa pic-
cola decisione di dettaglio, questo eccesso di legittima difesa per ripro-
vevolissime deviazioni – che condanniamo fermamente – da parte di
qualcuno, riteniamo che ciò salvaguarderebbe la dignità del Senato e il
suo stile tradizionale, che devono in ogni caso essere mantenuti. Affer-
mo ciò a nome mio personale e del Gruppo Forza Italia, che mi ha au-
torizzato a dichiararlo.(Applausi dai Gruppi Forza Italia, Centro Cri-
stiano Democratico, Rinnovamento Italiano, Liberaldemocratici, Indi-
pendenti-Popolari per l’Europa e Democratici di Sinistra-L’Ulivo).

PRESIDENTE. Senatore Porcari, come lei sa, la collocazione del
foglio firma in Aula è una decisione assunta dal presidente Mancino, al
quale farò presenti le sue osservazioni.

CASTELLI. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CASTELLI. Signor Presidente, intervengo anch’io di seguito al
collega Porcari, di cui molte delle argomentazioni condivido.

Non mi azzardo a pensare per quale motivo sia stata presa questa
decisione e rispetto l’autonomia decisionale del Presidente; però non
posso non esprimere la mia sorpresa e il mio disappunto, che manifesto
anche a nome di tutti i colleghi del mio Gruppo, perché in effetti vi è
un certo sapore di scuola in quello che è stato fatto.

Non conosco – ripeto – la motivazione di questa decisione, ma se è
quella di voler sorvegliare il singolo senatore nell’esercizio del suo dirit-
to-dovere di firma, credo ci possano essere modi molto più eleganti per
farlo. Ad esempio, visto che non mi pare vi sia penuria di commessi su
questo piano del Palazzo, mi permetto di suggerire che un commesso
stia accanto al tavolo delle firme per evitare eventuali espressioni goliar-
diche da parte dei senatori. Mi consenta peraltro, signor Presidente, di
osservare che forse rientra nel nostro diritto – pur facendolo in modo
magari non del tutto adeguato alla nostra carica – esprimerci anche in
maniera goliardica; poi ciascun senatore sarà responsabile di quello
che fa.

Spero comunque che al riguardo il Presidente voglia tornare alla
tradizione, che è quella di porre i fogli su di un tavolo esterno all’Aula,
anche perché mi sembra assai poco pratico, e soprattutto poco dignitoso
per noi, dover firmare a quel tavolo dentro l’Aula. Io oggi non firmerò
perché, francamente, non mi pare il caso di recarmi lì per svolgere que-
sto diritto-dovere.
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PRESIDENTE. Senatore Castelli, dico a lei quello che ho detto al
senatore Porcari, con l’aggiunta che, se sulle assunzioni di responsabilità
credo siamo tutti d’accordo, uno che scarabocchia anonimamente non è
che si assuma delle grandi responsabilità.

NOVI. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Senatore Novi, non le do la parola perché ha già
parlato il senatore Porcari. O vuole intervenire per altri motivi?

NOVI. Vorrei prendere la parola, signor Presidente per dissentire
da quanto ha dichiarato il senatore Porcari, perché egli è stato, secondo
me, fin troppo tollerante e disponibile nei confronti...

PRESIDENTE. Mi dispiace, senatore Novi, non è possibile che io
le dia la parola al riguardo. Escludetegli il microfono per favore.

DOLAZZA. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Senatore Dolazza, è già intervenuto un rappresen-
tante del suo Gruppo.

DOLAZZA. Signor Presidente, vorrei intervenire su un’altra que-
stione.

PRESIDENTE. Quale questione, senatore Dolazza?

DOLAZZA. Signor Presidente, poiché sono la persona il cui nome
viene di seguito a quello che viene sempre scarabocchiato, vorrei speci-
ficare che oggi ho firmato perché mi sono trovato all’improvviso di
fronte a questo cambiamento, però da domani, se il registro rimane qui
in Aula con una persona che sorveglia quando firmo, non firmerò più la
mia presenza in Aula.

PRESIDENTE. Va bene, anche lei, senatore Dolazza, ripete quanto
è già stato detto. Vi prego di essere rispettosi delle regole, colleghi se-
natori, per favore.

Seguito della discussione dei disegni di legge:

(3366) Deputati CORLEONE ed altri. – Norme in materia di tutela
delle minoranze linguistiche storiche(Approvato dalla Camera dei
deputati)

(424) BRUNO GANERI. – Tutela dei patrimoni linguistici regionali

(1207) MANCONI ed altri. – Norme in materia di tutela delle mino-
ranze linguistiche

(2082)MARINI ed altri. – Norme in materia di tutela delle minoranze
linguistiche
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(2332) ZANOLETTI ed altri. – Norme in materia di tutela dei patri-
moni linguistici regionali

(3037) MONTELEONE. – Norme per la tutela delle minoranze etni-
co-linguistiche albanesi

(3426) TAPPARO ed altri. – Norme in materia delle minoranze
linguistiche
(Relazione orale)

Approvazione del disegno di legge n. 3366

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca il seguito della discussione
del disegno di legge n. 3366, già approvato dalla Camera dei deputati, e
dei disegni di legge nn. 424, 1207, 2082, 2332, 3037 e 3426.

Ricordo che nel corso della seduta antimeridiana si è concluso
l’esame degli articoli e hanno avuto inizio le dichiarazioni di voto finali,
che adesso riprendiamo.

PORCARI. Domando di parlare per dichiarazione di voto.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

* PORCARI. Signor Presidente, intervengo per esprimere il mio voto
contrario al disegno di legge sulla tutela delle minoranze linguistiche.
Vorrei sottolineare che il mio voto contrario tende a marcare una diffe-
renza rispetto all’astensione, che è di fatto un voto contrario per il Re-
golamento del Senato.

Tre considerazioni mi spingono a dichiarare questo voto. Anzitutto,
una considerazione a suo tempo fatta dal senatore Spadolini: io ritengo
che la frammentazione linguistica e il riconoscimento di tanti - parliamo
di dodici – particolarismi linguistici e linguistico-culturali, dietro cui ri-
mane sempre l’ombra del particolarismo etnico, delle divisioni, sia pre-
messa a un’ulteriore frammentazione politica del Paese. Vorrei ricordare
che la lingua italiana è nata e si è evoluta con il contributo di tutti gli
italiani di tutte le regioni d’Italia.

Avrei potuto votare a favore o astenermi su una legge che concer-
nesse le minoranze classiche, quelle delle zone di frontiera, ma ciò che
mi ha lasciato perplesso è stata soprattutto l’inclusione della lingua sar-
da. Non sapevo che la Sardegna, che comunque ha una sua letteratura,
avesse una lingua di espressione tanto forte, tenuto conto che non mi ri-
sulta – e mi scuso per l’eventuale ignoranza – che la più grande scrittri-
ce sarda, Grazia Deledda, premio Nobel per la letteratura, abbia scritto
in sardo. Eppure, ha espresso l’anima, la cultura e i problemi del popolo
sardo altrettanto bene e forse meglio che se lo avesse fatto nella sua lin-
gua, poco adatta a veicolarli sia verso l’Italia che verso il resto di
quell’Europa che le ha assegnato poi il premio Nobel.

Al tempo stesso, sottolineo che quando il senatore Elia ha parlato
(Brusìo in Aula. Richiami del Presidente)di rispetto particolare per le
minoranze linguistiche collegate alle regioni a statuto speciale ha dimen-
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ticato la Sicilia. Purtroppo ieri non ho potuto seguire il dibattito, ma
spero che nessun senatore siciliano abbia chiesto che la lingua siciliana,
che è una lingua quanto il sardo e che ha conosciuto importanti espres-
sioni letterarie e poetiche, fosse inclusa fra queste minoranze. Per me
sarebbe stato dolorosissimo, perché credo nell’unità linguistica e cultura-
le, come nell’unità politica del nostro Paese (discorso sul federalismo a
parte, che non ha nulla a che vedere con il problema, perché gli Stati
Uniti sono uno Stato federale, ma non mi risulta che al di là della lin-
gua inglese o americana, come la chiamano oggi, ce ne siano altre, «le-
gali» o legalizzate che dir si voglia; e lo stesso discorso vale per la
Germania).

Mi domando se le lingue europee si sarebbero mai formate ove la
visione, peraltro trasversale a tutte le forze politiche, di dare libero sfo-
go, ma soprattutto una dignità costituzionale alle lingue locali, avesse
prevalso nel corso dei secoli negli altri Paesi e all’indomani dell’indi-
pendenza in Italia.

Ricordo che i più grandi scrittori siciliani, da Pirandello a Verga,
da De Roberto a Sciascia, si esprimevano in un italiano perfetto, vaga-
mente ricollegabile al toscano assunto come punto di riferimento. Ades-
so ci troviamo di fronte alla situazione assurda di dodici lingue (e/o dia-
letti) riconosciute e tutelate. Per carità, che le dodici lingue fioriscano
pure nelle loro espressioni letterarie, ma che non si affianchi – fra l’al-
tro – all’italiano, nelle scuole, una lingua locale a scapito dell’indispen-
sabile studio delle lingue estere, come giustamente ha sottolineato il se-
natore Andreotti.

Per concludere, rilevo che la lingua minoritaria «non territoriale»
più meritevole di rispetto, la lingua italiana dei segni (LIS), quella dei
sordi, di una minoranza di portatori dihandicap, che era stata oggetto di
emendamenti, non recepiti nella legge, è stata totalmente trascurata, pur
riguardando l’inserimento sociale e lavorativo di una minoranza lingui-
stica dimenticata. Fortunatamente il senatore Andreolli se n’è ricordato
presentando insieme ad un altro collega un ordine del giorno cui appon-
go la mia firma, ribadendo peraltro il mio voto contrario su questo dise-
gno di legge.(Applausi dal Gruppo Alleanza Nazionale e del senatore
Travaglia).

MASULLO. Domando di parlare per dichiarazione di voto, in dis-
senso dal mio Gruppo.

PRESIDENTE. Ne prendo atto e le do la parola.
Tuttavia, chiedo ai senatori che intervengono in dissenso di dire in

anticipo come intendono votare.

MASULLO. Signor Presidente, ovviamente voterò, sia pure con
rammarico, in dissenso dal mio Gruppo esprimendo un voto di astensio-
ne. Ciò in coerenza con le argomentazioni che ebbi già occasione di
esprimere a questo proposito nel precedente dibattito generale. Farò sol-
tanto due considerazioni conclusive.
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In primo luogo, il mio punto di vista non riguarda i singoli articoli
del disegno di legge, ma quello che – come già dissi allora – mi sembra
il messaggio generale.

Noi filosofi purtroppo siamo presbiti; non guardiamo al presente,
che spesso ci sfugge, ma guardiamo lontano. Mi sembra che nell’attuale
situazione culturale, nella situazione del nostro tempo, vi sia una crisi
sostanziale della società nella sua capacità di adeguarsi alle nuove situa-
zioni di carattere – come si dice – globale e che questa società, per
fronteggiare la propria incapacità, si riduca al comunitarismo e quindi
alla chiusura nelle piccole comunità.

Passando ad una seconda considerazione, la mia preoccupazione è
che oggi si tenda a rinchiudere di nuovo gli individui nelle singole pic-
cole comunità proprio nel momento in cui dovremmo tutti imparare, fin
da piccoli, a non considerarci tanto italiani, tedeschi, francesi o altro,
quanto uomini e quindi cittadini del mondo.

Proprio per questo messaggio contrario al sentimento del tempo
che si va maturando e che io avverto molto fortemente, mi asterrò dalla
votazione del provvedimento in esame.(Applausi del senatore Cam-
ber).

COLLINO. Domando di parlare per dichiarazione di voto, in dis-
senso dal mio Gruppo.

PRESIDENTE. Ne prendo atto e le do la parola.

COLLINO. Signor Presidente, preannuncio che mi asterrò dalla vo-
tazione del disegno di legge in esame.

Caro Presidente, onorevoli colleghi, dopo il dibattito di questa mat-
tina, desidero esprimermi con un voto di astensione, quindi in dissenso
dalle dichiarazioni che il senatore Magnalbò ha fatto a nome del Gruppo
Alleanza Nazionale.

Vorrei però sottolineare alcuni aspetti del dibattito che hanno carat-
terizzato la mattinata. Innanzitutto, devo sottolineare che condivido il
concetto espresso in quest’Aula sul valore dell’unità linguistica, mentre
quanto introdotto dal disegno di legge, in modo particolare all’articolo
2, desta in me – in noi – tutta una serie di preoccupazioni. Per quanto
concerne l’introduzione della lingua friulana, che di fatto rientra nella
tutela delle minoranze linguistiche, associandomi agli amici del Veneto
devo dire che, essendo questa una lingua riconosciuta tale, non si avver-
tiva certamente l’esigenza di porla sotto tutela.

Questa mattina la senatrice Barbieri, nel corso del suo intervento,
ha fatto un’allusione al comportamento dei parlamentari del Polo, affer-
mando che questi ultimi in Aula, a Palazzo Madama, si comportano in
un determinato modo, mentre nelle loro regioni si comportano in manie-
ra diversa. Vorrei ricordare alla senatrice Barbieri che la legge n. 15, vo-
tata anni addietro dal consiglio regionale del Friuli-Venezia Giulia, pre-
vede – ed è in sintonia con la linea politica di Alleanza Nazionale, co-
me lo era con quella dell’allora Movimento Sociale Italiano, dal mo-
mento che questo provvedimento in Friuli-Venezia Giulia fu votato dal-



Senato della Repubblica XIII Legislatura– 8 –

720a SEDUTA (pomerid.) 25 NOVEMBRE 1999ASSEMBLEA - RESOCONTO STENOGRAFICO

la destra – la tutela della minoranza in termini di cultura, di tradizioni,
di quelli che sono i conseguenti atti di una tradizione culturale e popola-
re del popolo friulano. Cosa diversa è invece affermare che il friulano –
quindi i friulani – rappresenta una minoranza linguistica.

Noi non abbiamo presentato all’attenzione della Camera dei depu-
tati degli emendamenti per sopprimere l’articolo 2, in particolare per
quanto concerne il friulano (di qui il motivo per cui mi asterrò e non
voterò contro il provvedimento), perché rischiamo di far nascere in
quella parte d’Italia una conflittualità, anche a livello popolare, che non
può portare certamente del bene a nessuno. Però sono estremamente
preoccupato, in considerazione del fatto che le pressioni politiche che si
sono verificate per l’attuazione del provvedimento in esame non posso-
no lasciarci indifferenti.

Non potrà, infatti, sfuggire ad alcuno, neanche al relatore, senatore
Besostri (che apprezzo per il fatto di avere sul suo banco la Bibbia
scritta in friulano), che un poeta e scrittore come Carlo Sgorlon, il quale
non è certamente iscritto ad Alleanza Nazionale, ma è un uomo libero,
riconosciuto in tutto il mondo per la sua serietà e per le sue capacità, si
è espresso in senso contrario al disegno di legge.

Come ha sottolineato giustamente questa mattina il senatore An-
dreotti, vi sono forti perplessità sul provvedimento. Il popolo friulano si
è sempre distinto nella sua storia per l’attaccamento ai valori nazionali.
Ebbene, cara senatrice Barbieri, da qualche settimana, da quando è in
discussione questo provvedimento, il sindaco di Udine Ceccotti ha di-
sposto che sulla cima del nostro castello, dove da tanti anni sventola il
tricolore, vi sia soltanto la bandiera del Friuli.

Siamo favorevoli alla tutela della cultura e delle tradizioni, ma do-
veva essere prestata maggiore attenzione ad un disegno di legge che ha
creato i presupposti per lo sgretolamento del principio dell’unità lingui-
stica, nonché per la nascita di contrapposizioni sul territorio che non
gioveranno certamente alla nostra Nazione.

Devo rimarcare il fatto che il Governo, durante i lavori delle Com-
missioni, non ha accettato alcun emendamento in riferimento all’articolo
7, che prevede l’introduzione, su richiesta, della possibilità di esprimersi
in lingua friulana nei consigli comunali, provinciali e regionali. Quando
un consigliere regionale, provinciale o comunale – solo nella provincia
di Udine vi sono 137 comuni – parlerà in friulano, il sindaco dovrà per-
tanto chiamare un traduttore simultaneo. Ad esempio, nel consiglio co-
munale di Tarvisio, in provincia di Udine, sono presenti esponenti della
minoranza tedesca, slovena e italiana. Il sindaco di quel comune, che
oggi non ha neppure i soldi per far asfaltare le strade, dovrà pagare ben
tre traduttori, mentre le delibere e gli atti consiliari dovranno essere
scritti in tre lingue. Posso assicurare che tali previsioni non hanno nulla
a che vedere con la tutela delle tradizioni e del patrimonio culturale
friulano.

Per i motivi che ho illustrato, nel rispetto delle tradizioni del mio
popolo, ma sentendomi legato anche ai valori del tricolore e dell’unità
nazionale, mi asterrò sul provvedimento, sebbene condivida i valori car-
dine già espressi dal senatore Magnalbò, che oggi ha dichiarato, a nome



Senato della Repubblica XIII Legislatura– 9 –

720a SEDUTA (pomerid.) 25 NOVEMBRE 1999ASSEMBLEA - RESOCONTO STENOGRAFICO

del Gruppo, l’indirizzo politico di Alleanza Nazionale.(Applausi dei se-
natori Reccia, Pedrizzi e Pellicini. Congratulazioni).

CÒ. Domando di parlare per dichiarazione di voto.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CÒ. Signor Presidente, dichiaro il voto favorevole di Rifondazione
Comunista sul provvedimento in esame, per le ragioni che abbiamo già
ampiamente illustrato nel corso dell’esame del disegno di legge.

MARCHETTI. Domando di parlare per dichiarazione di voto.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

MARCHETTI. Signor Presidente, dichiaro il voto favorevole dei
Comunisti Italiani sul disegno di legge in esame, recante norme di attua-
zione della Costituzione, che rappresentano complessivamente un incisi-
vo indirizzo per la valorizzazione delle minoranze. Siamo soddisfatti che
l’ iter del disegno di legge stia per giungere finalmente a conclusione,
sebbene siamo consapevoli della necessità di ulteriori perfezionamenti
del testo normativo. Nonostante il riconoscimento di tale esigenza, oc-
corre apprezzare il valore complessivo del provvedimento e consentirne
l’approvazione finale; eventualmente si potranno apportare, successiva-
mente, alcune modifiche. Sono state avanzate alcune critiche e sono sta-
ti espressi suggerimenti, ma per il valore complessivo del provvedimen-
to occorre, a mio avviso, procedere celermente alla sua approvazione.

BORTOLOTTO. Domando di parlare per dichiarazione di voto.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

BORTOLOTTO. Signor Presidente, dichiaro il voto favorevole del
Gruppo dei Verdi sul disegno di legge in esame, il cuiiter abbiamo
contribuito ad avviare con la nostra iniziativa alla Camera dei depu-
tati.

PRESIDENTE. Senatore Bortolotto, la ringrazio per la concisione.

MONTELEONE. Domando di parlare per dichiarazione di voto, in
dissenso dal mio Gruppo.

PRESIDENTE. Ne prendo atto e le do la parola.

MONTELEONE. Signor Presidente, rappresentanti del Governo,
colleghi senatori, dichiaro subito che mi asterrò.

Con animo più rasserenato rispetto a questa mattina e con toni me-
no accorati e più pacati, non perché siamo ancora in fase postprandiale
(considerazione comunque da non sottovalutare), dichiaro il mio dissen-
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so anticipando la mia astensione, che ritengo di dover motivare dopo
quanto è accaduto durante la discussione generale in Assemblea del di-
segno di legge che stiamo per approvare.

Ero orientato ad esprimere un voto favorevole e non perché firma-
tario di uno dei sette disegni di legge a suo tempo presentati sulla stessa
materia (e superficialmente affrontati dalla 1a e dalla 7a Commissione);
tuttavia – come ho già puntualizzato nel mio precedente intervento – so-
no rimasto profondamente deluso delle modalità con le quali la maggio-
ranza ha inteso portare all’esame dell’Assemblea un provvedimento di
tale importanza. Magra consolazione poter affermare che dopo tanti anni
siamo stati capaci di licenziare un’altra legge!

Tutti, nel presentare il proprio disegno di legge, hanno fatto appello
all’articolo 6 della Costituzione ed è questo il punto su cui nasce il vero
equivoco di fondo, che riapre valutazioni storiche che non appartengono
più al disegno di legge in esame e che nulla hanno a che fare con alcuni
degli articoli approvati. Invito tutti noi, me per primo che ho citato l’ar-
ticolo 6 della Costituzione, dopo quanto è accaduto nel corso della di-
scussione e dopo le valutazioni espresse e gli articoli approvati, ad una
riflessione sulle ragioni per cui venne introdotto nella Costituzione l’ar-
ticolo 6, alla luce della possibile approvazione del provvedimento in
esame nel testo attuale; credo che recherei un insulto all’intelligenza di
tutti i miei colleghi se richiamassi le vere motivazioni che portarono alla
previsione dell’articolo 6.

Ecco perché era necessaria una diversa e più approfondita discus-
sione e dunque quella pausa richiesta e non concessa ed ecco perché,
ancora una volta, si è persa un’ulteriore occasione per operare meglio
nell’interesse di tutti i cittadini.(Congratulazioni del senatore Spec-
chia).

VERTONE GRIMALDI. Domando di parlare per dichiarazione di
voto.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

VERTONE GRIMALDI. Signor Presidente, ho chiesto di interveni-
re per fare una precisazione, cui intendo aggiungere anche un’indicazio-
ne su come voterò; non ho chiesto di dichiarare il mio voto in dissenso
per non dare eccessiva importanza ad una differenziazione nel voto ri-
spetto al mio Gruppo.

La precisazione è la seguente: i complimenti sono sempre graditi,
ma quando sono immeritati imbarazzano. Stamattina ho ricevuto compli-
menti da parte dell’onorevole Novi, che francamente non merito perché
ieri non ho fatto alcun accenno al disegno di legge ora in votazione, ma
ho solo parlato della pena di morte e il mio intervento non aveva niente
a che fare con la discussione svoltasi questa stamattina. Ringrazio mol-
to, dunque, il senatore Novi per i complimenti, ma devo rifiutarli consi-
derandoli del tutto immeritati.

Per il resto, confermo il mio radicato sospetto sul carattere cultura-
le di questo disegno di legge, che ritengo profondamente dannoso e che
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tra l’altro, valutato fino in fondo, dimostra di non essere applicabile,
perché gli stanziamenti previsti non sono in grado di garantire quello
che viene promesso.

Quindi, è una legge che deve essere valutata per il peso culturale
che esercita, che è decisamente negativo per le ragioni che ho già
espresso una ventina di giorni fa, ma che ora riepilogherò molto
brevemente.

In primo luogo, vi è il problema delle lingue tagliate. Quali sono
queste lingue tagliate? Intanto per essere tagliate, devono essere lingue;
se sono semplicemente ugole o parti dell’apparato vocale si tratta di
un’altra cosa.

Vogliamo parlare di lingue tagliate? Allora tutti i dialetti che si
parlano in Europa sono sacrificati dalla «violenza» delle lingue naziona-
li. In Alto Adige c’è una popolazione che parla ilmittelhochdeutsch,
cioè l’hochdeutsch, un dialetto tedesco. Tuttavia, grazie agli accordi in-
ternazionali e al giusto riconoscimento dei diritti di identità linguistica e
culturale si insegna il tedesco, non l’hochdeutsch; in Val d’Aosta, dove
la popolazione parla unpatois franco-provenzale, si insegna il francese.
Si tratta dunque di lingue tagliate, ma non sento esprimere preoccupa-
zione per questi dialetti sacrificati alle lingue nazionali in quelle zone di
minoranza linguistica.

Il friulano non è più diverso dall’italiano di quanto non sia diverso
dal tedesco ilmittelhochdeutschdell’Alto Adige o il franco-provenzale
della Val d’Aosta. Pertanto, non si capisce perché il friulano debba di-
ventare una lingua e l’hochdeutschdell’Alto Adige non possa, a sua
volta, essere una lingua da insegnare e da utilizzare nei documenti
pubblici.

Ritengo, tra l’altro, anche teoricamente incompleta la definizione
che è stata data di questa legge e poi vorrei rispondere ad argomenti che
ho sentito risuonare di nuovo questa mattina e che mi sembrano profon-
damente sbagliati.

I senatori Russo Spena e Tapparo sono tornati sul problema della
globalizzazione, dell’omologazione e della resistenza che i dialetti op-
porrebbero a questi processi di livellamento culturale. Mi sembra una te-
si profondamente sbagliata, perché l’omologazione che deriva dai pro-
cessi globalizzanti nel mondo punta su una tenaglia di cui un braccio è
rappresentato dalbasic englishe l’altro dai dialetti. Una volta che siano
spazzate via le lingue di cultura, cioè le lingue nazionali, la globalizza-
zione e quindi l’omologazione culturale conseguente non incontreranno
più ostacoli; quindi, vi è un errore di valutazione anche da questo punto
di vista.

Un’ultima considerazione che vorrei fare riguarda la difesa della
lingua italiana. Paesi più seri del nostro avvertono il rischio dell’inqui-
namento linguistico dovuto all’influenza di Internet e hanno avviato
campagne poderose per la difesa della lingua, come avviene in Francia,
che è sempre considerata la patria di tutti gli sciovinismi, ma anche in
Germania, dove l’inglese di Internet sta inquinando seriamente il tede-
sco. Noi invece stiamo per approvare un provvedimento che va in senso
esattamente contrario. Abbiamo saputo questa mattina che l’Accademia
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della Crusca, l’organo che dovrebbe presiedere alla continuità e alla sal-
vezza della lingua, sta per chiudere.

Le lingue entrano in crisi non per i prestiti lessicali e non perché si
prende una parola dall’inglese o dal francese: questo succede spesso e
non è un aspetto pericoloso. Le lingue entrano in crisi quando viene in-
taccata la loro struttura sintattica. Vi faccio un esempio. Per tre mesi,
l’Alitalia ha esposto a Torino un manifesto gigantesco contro il fumo
così concepito: «Grazie per non fumare». In italiano non si può dire,
non è una forma corretta, si tratta di una traduzione letterale dall’ingle-
se:«Thank you for no smoking». Questo significa che, consapevolmente,
si comincia ad intaccare la struttura sintattica della lingua.

Senza la lingua, affidati albasic englishe ai dialetti, saremmo un
Paese spazzato via dai processi economici, politici e culturali del mon-
do. Pertanto, dichiaro il mio voto contrario sul provvedimento in esame.
(Applausi dei senatori Debenedetti, Camber, Petruccioli e Bonatesta)

CONTESTABILE. Domando di parlare per dichiarazione di voto,
in dissenso dal mio Gruppo.

PRESIDENTE. Ne prendo atto e le do la parola.

CONTESTABILE. Signor Presidente, onorevoli colleghi, i senatori
Masullo e Vertone Grimaldi, ma anche altri, hanno addotto argomenta-
zioni che condivido e alle quali mi rifaccio.

Il mio Gruppo si asterrà, mentre io voterò contro questo provvedi-
mento.

Esso, infatti, nasce male perché è anche mal formulato lessicalmen-
te. Esaminiamolo molto succintamente. All’articolo 2, il disegno di leg-
ge in votazione recita: «La Repubblica tutela la lingua e la cultura delle
popolazioni albanesi (...) e di quelle parlanti il francese»; si postulano,
perciò, due fattispecie diverse: alcune popolazioni (albanesi e così via) e
altre solo «parlanti» delle lingue, differenza peraltro contraddetta
dall’elenco delle lingue medesime. In Italia, non vi sono popolazioni al-
banesi, signor Presidente e cari colleghi: gli albanesi nel nostro Paese
sono arrivati al servizio degli aragonesi, al servizio di Alfonso. Fu Scan-
derberg, condottiero di grandissimo rilievo, che verso la fine del ’400,
spinto dai turchi, portò in Italia le colonne armate albanesi che avevano
eroicamente contrastato l’avanzata turca nei Balcani, le quali, poi, si
erano imbarcate e messe al servizio degli aragonesi di Napoli, in parti-
colare di Alfonso. Di quegli albanesi sono rimaste tracce in qualche co-
mune della Calabria: tracce esclusivamente linguistiche, ma ridotte a tal
punto che un albanese di oggi di Tirana, di Valona o di altra località
dell’Albania non sarebbe in grado di capire un albanese (non voglio of-
fendere nessuno, per cui non userò il termine «imbastardito») così «mo-
dificato», che è diventato altra autonoma struttura linguistica.

CARPI, sottosegretario di Stato per l’industria, il commercio e
l’artigianato. Arcaico, non «imbastardito».
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CONTESTABILE. Arcaico e «imbastardito», ma «imbastardito» è
una parola brutta. Il sottosegretario Carpi è uomo di cultura e quindi è
più che in grado di capire che ho usato questo termine per intendere che
in realtà la contaminatiocon altre strutture linguistiche presenti nella
zona è stata tale che non si tratta più di una lingua o di un dialetto alba-
nese. A parte il fatto che ho udito fare più volte, in questa sede, una dif-
ferenza tra lingua e dialetto, sono più di cent’anni che la linguistica con-
temporanea non distingue più tra lingue e dialetti.

CARPI, sottosegretario di Stato per l’industria, il commercio e
l’artigianato. Cosa?

CONTESTABILE. La stessa lingua greca si chiamava « », la lin-
gua comune, comune a tutto il bacino del Mediterraneo. Pertanto, distin-
guere fra lingua e dialetto per salvare alcune pretese lingue è operazione
antistorica, perché travolta dalla linguistica moderna.

Albanesi e popolazioni catalane: qui si arriva al ridicolo. In Sarde-
gna non vi sono mai state popolazioni catalane. Vi è stato unHerren-
volk catalano, che è tutto un altro discorso: vi è stato un popolo signore
di catalani che ha accettato di imporre la propria lingua in una zona del-
la Sardegna. E noi dovremmo salvare una lingua impostamanu militari?
Questa mi sembra proprio un’assurdità.

In Sardegna, comunque, si parla il sardo, struttura linguistica di
grandissimo livello semantico, ma non più il catalano di una volta, per
cui tentare di salvare il catalano equivale a fare un’operazione di ar-
cheologia linguistica. Peraltro, si cerca di salvare una lingua imposta
dall’esterno non alle popolazioni catalane, ma a quelle sarde, perché –
ripeto – i catalani non erano altro che unHerrenvolk, come i longobardi
o i normanni in Italia meridionale, cioè un popolo venuto da fuori che,
manu militari, ha cercato di imporre una lingua e una cultura.

Le popolazioni germaniche rappresentano altra cosa. La lingua te-
desca, non quella delle popolazioni germaniche italiane, che hanno ov-
viamente diritto a parlare la propria lingua, è di tale dignità: - è infatti
uno dei pilastri portanti della cultura mondiale – che non ha certo biso-
gno di essere salvata.

Altra cosa è la tutela linguistica delle minoranze altoatesine o sud-
tirolesi parlanti il tedesco, ma nel nostro Paese tale tutela è già abbon-
dantemente garantita.

Tutela della lingua delle popolazioni greche. Anche in questo caso
si tratta di una cosa grottesca. C’è qualche comune della Grecìa, nel Sa-
lento, in Puglia, che parla una lingua che con il greco bizantino – per-
ché non si tratta di greco classico – non ha più nulla a che vedere. Si
cerca di recuperare una lingua, anche qui non voglio dire «imbastardi-
ta», ma modificata, che non è più parlata da nessuno, nemmeno dagli
anziani. Anche in questo caso, dunque, si tenta un’assurda operazione di
archeologia linguistica.

Tutela della lingua delle popolazioni slovene e croate. Si tratta di
lingue di tutta dignità, me ne rendo conto, ma già abbondantemente tu-
telate per il loro uso in Italia.
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È prevista poi la tutela delle popolazioni parlanti il francese, il
franco-provenzale, il friulano, il ladino, l’occitano e il sardo. Il francese
in Italia non viene parlato; vengono parlati il franco-provenzale e l’occi-
tano, ma sfido chiunque a dimostrare che il franco-provenzale sia stori-
camente cosa diversa dallalangue d’Oc, dall’occitano. Sono due lingue
nate insieme, che, proprio perché si sono modificate a seguito dellacon-
taminatio con altre lingue, si sono diversificate, ma è assurdo tutelarle.
Si tratta di un’ennesima operazione di archeologia linguistica.

Il friulano è lingua di grande dignità, me ne rendo conto, ma è già
abbondantemente tutelato dalle normative, dagli usi e dalle tradizioni.
Le lingue come strutture portanti dell’esistente si tutelano da sole, con
l’uso quotidiano, non con le norme, che costituiscono una superfetazio-
ne, un di più. Chiunque si rechi in quella regione può constatare come
tale nobile lingua venga usata quotidianamente. Lo stesso discorso si
può fare per il ladino.

Per il sardo la questione è un pò diversa. Si tratta di una struttura
linguistica autonoma – ripeto, è assurda la distinzione tra lingua e dia-
letti – che ha una grande storia e che perciò, come tutte le cose che
hanno una grande storia, merita molto rispetto. La Sardegna ha un pro-
blema grave, rappresentato dall’integrazione non solo linguistica, ma an-
che sociale, economica e politica con la Repubblica italiana. Come mol-
te isole, è rimasta marginale, nonostante la sua grande storia e la sua
grande dignità siano degne del massimo rispetto. Comunque, la tutela
del sardo danneggia i sardi.

In ultimo, una considerazione già fatta dal collega e amico Vertone
Grimaldi. Verso la metà del Medio Evo si sviluppò il processo di for-
mazione delle nazioni; oggi assistiamo al processo inverso, con le stesse
che si vanno disgregando. Tuttavia, mentre in tutto il mondo la nazione
viene ancora ritenuta un’unità positiva e si cerca di tutelarla, proteggen-
do anche una delle strutture portanti della nazionalità, la lingua, in Italia
si cerca di favorire un processo di disgregamento, addirittura recuperan-
do lingue morte e «stramorte». Mi sembra un’assurdità. Io dunque vo-
terò contro questa legge.(Applausi dei senatori Jacchia, D’Urso, Verto-
ne Grimaldi, Camber, Manfredi, Sella di Monteluce e Pastore. Congra-
tulazioni).

PASSIGLI. Domando di parlare per dichiarazione di voto in dis-
senso dal mio Gruppo.

PRESIDENTE. Ne prendo atto e le do la parola.

PASSIGLI. Signor Presidente, malgrado la mia simpatia e il mio
apprezzamento, che non vengono mai meno, per le esigenze delle mino-
ranze e la convinzione che la vita di un gruppo di minoranza abbisogna
anche della difesa della propria cultura e quindi del proprio patrimonio
linguistico, non riesco a dimenticare che nel bilancio dello Stato desti-
niamo per la diffusione dei libri italiani all’estero solo 400 milioni; che
non abbiamo, al contrario di altri paesi europei – ad esempio, la Francia
– mai impiantato un vero e proprio sistema di scuole italiane all’estero,



Senato della Repubblica XIII Legislatura– 15 –

720a SEDUTA (pomerid.) 25 NOVEMBRE 1999ASSEMBLEA - RESOCONTO STENOGRAFICO

pur avendo – come tutti ben sapete – una larghissima presenza di popo-
lazione di origine italiana in molti paesi; che diamo il voto agli italiani
all’estero ma non assistiamo minimamente la diffusione della cultura
italiana all’estero.

Forse, in aggiunta a questo, gioca anche la mia toscanità, il mio es-
sere per metà fiorentino e per metà senese che fa premio e che quindi
mi impedisce di comprendere l’urgenza di questo provvedimento. Riten-
go molto più urgente fare qualche cosa per la difesa dell’italiano e per
la sua diffusione all’estero. Pertanto, non riuscendo a votare a favore di
questo provvedimento, dichiaro la mia astensione.

DEBENEDETTI. Domando di parlare per dichiarazione di voto in
dissenso dal mio Gruppo.

PRESIDENTE. Ne prendo atto e le do la parola.

DEBENEDETTI. Signor Presidente, convinto dalle argomentazioni
dei senatori Vertone Grimaldi e Passigli, annuncio il mio voto
contrario.

JACCHIA. Domando di parlare per dichiarazione di voto.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

* JACCHIA. Signor Presidente, annuncio che la componente che si
richiama al presidente Cossiga approva questo testo. Non pensiamo che
sia il migliore che si potesse fare, ma è un passo importante nella dire-
zione. Secondo noi, va considerato, come un punto di partenza sia per i
paladini del sistema delle autonomie, anche se nella identificazione delle
comunità da proteggere vi è chi avrebbe voluto includerne delle altre,
sia per coloro che hanno a cuore la protezione dell’identità italiana.

Ci sembra, inoltre, condivisibile la norma – questo mi pare impor-
tante – che impone anche alla società concessionaria del servizio pubbli-
co radiotelevisivo di partecipare all’azione di tutela delle minoranze lin-
guistiche. In questo modo, anche il Parlamento potrà esercitare una for-
ma di controllo, sotto questo profilo, attraverso la Commissione parla-
mentare di vigilanza.

In conclusione, dichiaro il nostro voto favorevole.

TERRACINI. Domando di parlare per dichiarazione di voto in dis-
senso dal mio Gruppo.

PRESIDENTE. Ne prendo atto e le do la parola.

TERRACINI. Signor Presidente, voterò contro il provvedimento.
Ritengo sia la posizione più giusta, in quanto, alle soglie del 2000, non
è possibile pensare di investire risorse economiche ingenti, per il fine
previsto da questo disegno di legge. Noi stiamo andando verso l’Europa,
o quantomeno cerchiamo di andarci, alle volte raccontiamo che ci siamo
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già arrivati, ma gli investimenti devono essere finalizzati esclusivamente
all’insegnamento delle lingue estere e a tal fine debbono essere
incentivati.

Tra l’altro, i 20.500.000.000 di lire stanziati dal disegno di legge in
esame non basteranno certamente, per cui siamo consapevoli che questo
sarà un provvedimento in netta perdita.

Per queste ragioni, confermo il mio voto contrario.

NOVI. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

NOVI. Signor Presidente, chiedo la verifica del numero legale.
Vorrei anche scusarmi con il senatore Vertone Grimaldi, perché in

realtà ho fatto riferimento ad uno scambio di idee personali ma, nella
foga del discorso, gli ho attribuito un intervento in Aula. Così non era,
anche se poi il senatore Vertone Grimaldi ha sostanzialmente conferma-
to in Assemblea il contenuto dello scambio di idee personali.

Verifica del numero legale

PRESIDENTE. Invito il senatore segretario a verificare se la richie-
sta, testé avanzata dal senatore Novi, risulta appoggiata dal prescritto
numero di senatori, mediante procedimento elettronico.

(La richiesta risulta appoggiata).

Invito pertanto i senatori a far constatare la loro presenza mediante
procedimento elettronico.

(Segue la verifica del numero legale).

Il Senato è in numero legale.

Ripresa della discussione dei disegni di legge
nn. 3366, 424, 1207, 2082, 2332, 3037 e 3426

PRESIDENTE. Metto ai voti il disegno di legge n. 3366 nel suo
complesso.

È approvato. (Applausi dai Gruppi Democratici di Sinistra-L’Uli-
vo, Partito Popolare Italiano, Unione Democratici per l’Europa-UDeuR
e Misto).

Restano pertanto assorbiti i disegni di legge nn. 424, 1207, 2082,
2332, 3037 e 3426.
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Discussione di proposta di inversione dell’ordine del giorno

WILDE. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

WILDE. Signor Presidente, chiedo l’inversione dell’ordine del gior-
no, nel senso che sia trattato subito il disegno di legge n. 3903, concer-
nente: «Disposizioni in materia di navigazione satellitare». Inoltre, chie-
do che, prima di passare alla votazione della mia proposta, si proceda
alla verifica del numero legale.

PRESIDENTE. Senatore Wilde, lei è stato estremamente tempesti-
vo, visto che non avevo ancora annunciato il punto all’ordine del giorno
da esaminare.

Se ho ben capito, lei chiede di esaminare, prima del disegno di leg-
ge n. 4331, il disegno di legge n. 3903.

Ricordo che su tale proposta potranno intervenire non più di un
oratore contro e uno a favore.

WILDE. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

WILDE. Signor Presidente, ho proposto l’inversione dell’ordine del
giorno in quanto il disegno di legge concernente «Disposizioni in mate-
ria di navigazione satellitare» è importante e urgente; tra l’altro, esso
prevede uno stanziamento di circa 600 miliardi a favore di tale settore.
Ricordo, inoltre, che tale provvedimento avrebbe dovuto essere esamina-
to dall’Assemblea già da diversi mesi.

Per questi motivi, chiedo l’inversione dell’ordine del giorno. Riba-
disco, inoltre, prima di passare alla votazione della mia proposta, la ri-
chiesta che si proceda alla verifica del numero legale.

PRESIDENTE. Poiché nessuno domanda di parlare contro la pro-
posta di inversione dell’ordine del giorno, procediamo alla verifica del
numero legale.

Verifica del numero legale

PRESIDENTE. Invito il senatore segretario a verificare se la richie-
sta, testé avanzata dal senatore Wilde, risulta appoggiata dal prescritto
numero di senatori, mediante procedimento elettronico.

(La richiesta risulta appoggiata).

Invito pertanto i senatori a far constatare la loro presenza mediante
procedimento elettronico.

(Segue la verifica del numero legale).
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Il Senato non è in numero legale.
Sospendo, pertanto, la seduta per venti minuti.

(La seduta, sospesa alle ore 17,26, è ripresa alle ore 17,47).

Ripresa della discussione della proposta di inversione
dell’ordine del giorno

PRESIDENTE. Riprendiamo i nostri lavori.
Passiamo nuovamente alla votazione della proposta di inversione

dell’ordine del giorno, avanzata dal senatore Wilde.

Verifica del numero legale

GASPERINI. Signor Presidente, mi ghe domando alla signoria vo-
stra illustrissima, di verificare la presenza del numero legal prima de vo-
tar la proposta di inversione dell’ordine del giorno. Chiedo, inoltre, alla
signoria vostra illustrissima de darme anche un interprete per poter tra-
durre la mia lingua al signor senator Novi, che forse non me compren-
de. Grasie, signor Presidente.(Applausi dal Gruppo Lega Forza Pada-
nia per l’indipendenza del Nord).

PRESIDENTE. Le assicuro che ho capito io e che quindi anche il
senatore Novi ha capito.

Invito il senatore segretario a verificare se la richiesta risulta ap-
poggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento
elettronico.

(La richiesta risulta appoggiata).

Invito pertanto i senatori a far constatare la loro presenza mediante
procedimento elettronico.

(Segue la verifica del numero legale).

(I senatori del Gruppo Lega Forza Padania per l’indipendenza del
Nord indicano due luci accese in corrispondenza degli scranni apparte-
nenti ai senatori del Gruppo Democratici di Sinistra-L’Ulivo).

Il Senato non è in numero legale.
Apprezzate le circostanze, la trattazione dei successivi punti all’or-

dine del giorno è rinviata ad altra seduta.

Interpellanze e interrogazioni, annunzio

PRESIDENTE. Invito il senatore segretario a dare annunzio delle
interpellanze e delle interrogazioni pervenute alla Presidenza.
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MANCONI, segretario, dà annunzio delle interpellanze e delle in-
terrogazioni pervenute alla Presidenza, che sono pubblicate nell’allega-
to B al Resoconto della seduta odierna.

Ordine del giorno
per la seduta di venerdì 26 novembre 1999

PRESIDENTE. Il Senato tornerà a riunirsi in seduta pubblica do-
mani, venerdì 26 novembre, alle ore 10, con il seguente ordine del
giorno:

Interrogazioni.

La seduta è tolta(ore 17,50).

Licenziato per la composizione e la stampa dal Servizio dei Resoconti parlamentari alle ore 21,30
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Allegato B

Disegni di legge, annunzio di presentazione

È stato presentato il seguente disegno di legge d’iniziativa dei
senatori:

IULIANO e BESSO CORDERO. – «Norme in materia di consulenze tec-
niche» (4359).

Governo, richieste di parere su documenti

Il Ministro delle finanze, con lettera in data 22 novembre 1999, ha
trasmesso, ai sensi dell’articolo 1, comma 2, della legge 26 marzo 1990,
n. 62, la richiesta di parere parlamentare sullo schema di decreto mini-
steriale con il quale sono state individuate le manifestazioni da abbinare
alle lotterie che si svolgeranno nell’anno 2000 (n. 596).

Ai sensi della predetta disposizione e dell’articolo 139-bis del Re-
golamento, tale richiesta è stata deferita alla 6a Commissione permanen-
te (Finanze e tesoro) che dovrà esprimere il proprio parere entro il 25
dicembre 1999.

Il Sottosegretario di Stato per i rapporti con il Parlamento, con let-
tera in data 22 novembre 1999, ha trasmesso, ai sensi dell’articolo 3,
comma 17, della legge 23 dicembre 1996, n. 662, la richiesta di parere
parlamentare sullo schema di decreto legislativo concernente disposizio-
ni integrative e correttive dei decreti legislativi 15 dicembre 1997,
n. 446 e 18 dicembre 1997, n. 472, recanti rispettivamente, disposizioni
in materia di imposta regionale sulle attività produttive e di tributi loca-
li, nonché di sanzioni amministrative tributarie (n. 597).

Tale richiesta è stata deferita, dal Presidente della Camera dei de-
putati d’intesa con il Presidente del Senato, alla Commissione parlamen-
tare consultiva in materia di riforma fiscale ai sensi della legge 23 di-
cembre 1996, n. 662. La Commissione dovrà esprimere il parere entro il
25 dicembre 1999.

Interpellanze

WILDE. – Al Presidente del Consiglio dei ministri e al Ministro
per i beni e le attività culturali. – Premesso:

che dal mese di ottobre 1999 ad oggi, nel corso dei lavori giubi-
lari di scavo della galleria della rampa del parcheggio Vaticano del Gia-
nicolo, si susseguono rilevanti scoperte di reperti archeologici;
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che l’ultimo di essi, avvenuto alcuni giorni or sono, ha fatto
emergere un altro muro che costituisce una parte della terza stanza di
una domus romanadel II secolo d.c., ennesimo reperto nell’area degli
orti di Agrippina;

che risulta all’interpellante che il ministro Melandri avrebbe sca-
ricato sul Presidente del Consiglio la «patata bollente» delle decisioni da
prendere in tale situazione – che ha reso ormai insostenibile la pretesa
di chi sostiene a tutti i costi la necessità della prosecuzione dei lavori,
ipotizzando perfino di trasferire altrove le strutture murarie e gli affre-
schi venuti alla luce;

che ieri, 24 novembre 1999, l’interrogante ha potuto constatare
di persona che tutti gli affreschi erano già stati strappati dalle pareti, nu-
merosi reperti erano già stati spediti al restauro per cui non rimarrebbe
nulla da decidere al Consiglio dei ministri; è importante rilevare che so-
pra il suindicato scavo esiste uno sbancamento che comunque conferma
che i lavori non saranno sospesi,

si chiede di sapere:
a chi debbano attribuirsi le decisioni in merito alla prosecuzione

dei lavori;
cosa dovrebbe decidere il Consiglio dei ministri nella seduta di

venerdì 26 novembre 1999 su tale contesto, visto che si è già opportu-
namente deliberato;

dove saranno restaurati gli affreschi;
se nel prossimo futuro tale comportamento potrà essere conside-

rato come esempio e quindi da tutti imitato;
se siano in corso indagini di polizia giudiziaria e dei carabinieri

finalizzate alla tutela del patrimonio artistico.
(2-00969)

PEDRIZZI, MACERATINI. – Al Presidente del Consiglio dei mi-
nistri, al Ministro dell’ambiente e ai Ministri senza portafoglio per la
funzione pubblica e per gli affari regionali.– Premesso:

che, come noto, l’esercizio venatorio è regolato dalla legge na-
zionale 11 febbraio 1992, n. 157, che, all’articolo 10, comma terzo, sta-
bilisce: «Il territorio agro-silvo-pastorale di ogni regione è destinato per
una quota del 30 per cento a protezione della fauna selvatica ...(omis-
sis)... »;

che la regione Lazio, con legge n. 17 del 1995, in applicazione
della legge nazionale citata, ha confermato le stesse percentuali di ripar-
to del territorio fissate dalla suddetta legge statale ed ha ribadito, ai fini
dell’individuazione delle aree naturali protette e della formazione del
piano faunistico regionale (articolo 7, comma 3) il necessario rispetto di
quanto previsto dall’articolo 10, comma 3, della legge 11 febbraio del
1992, n. 157;

che, con la citata legge regionale, la regione Lazio ha, altresì,
precisato che la quota percentuale da sottrarre all’attività venatoria è de-
terminata a livello provinciale nella misura dal 20 al 30 per cento del
territorio agro-silvo-pastorale di competenza delle singole province del
Lazio;
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che, infatti, con la citata legge regionale, recante la normativa
generale per la individuazione e l’istituzione delle aree naturali protette
(tra cui l’area Bracciano-Martignano), la regione Lazio ha precisato che
tale istituzione può avvenire «nella misura in cui l’istituzione medesima
non contrasti con l’articolo 11, comma 5, della legge regionale n. 17 del
1995» (legge che richiama espressamente il valore vincolante delle quo-
te di riporto territoriale fissate dalla legge statale);

che, con deliberazione della giunta regionale n. 450 del 29 luglio
1998, la regione Lazio ha rilevato che la quota di riporto territoriale del-
la provincia di Roma ha raggiunto la misura del 33,24 per cento del ter-
ritorio della stessa provincia, con palese violazione dei limiti fissati dal-
la legge statale n. 157 del 1992, nonché delle leggi regionali conseguenti
(ben il 3,24 per cento in più della quota massima stabilita);

che, ciò nonostante, la regione Lazio ha approvato l’istituzione
dell’area protetta di Bracciano Martignano, nella provincia di Roma, de-
terminando un’ulteriore illegittima espansione delle quote di riporto ter-
ritoriale in questione;

che sussiste una palese contraddizione fra la legge regionale isti-
tutiva dell’area protetta di Bracciano-Martignano e la delibera della
giunta regionale del Lazio n. 450 del 19 luglio 1998 che, pur non for-
malizzando in alcuna espressa disposizione l’eccedenza delle quote fis-
sate dall’articolo 10 della legge n. 157 del 1992, ha rilevato nella misura
del 33,24 per cento la destinazione del territorio della provincia di Ro-
ma alle aree protette;

che è evidente che l’approvazione della legge regionale per la
creazione del parco regionale di «Bracciano-Martignano» ha comportato,
in primis, un aggravamento della violazione della legge statale e delle
conseguenti leggi regionali ad essa ispiratesi, relativamente alla determi-
nazione delle aree territoriali protette;in secundis, ha investito la legi-
slazione della regione Lazio in tale materia di illegittimità costituzionale
e di non ragionevolezza;

che, pertanto, tale eccesso di sottrazione del territorio dall’ambito
della «caccia programmata» travolge lo scopo della legge statale n. 157
del 1992, in quanto non riconduce la produzione naturalistica nel quadro
della programmazione territoriale che comprende tutte le attività umane
e produttive (anche quella venatoria e la produzione agricola) e pregiu-
dica la ratio della legge statale che mira a contemperare diversi interes-
si, potenzialmente confliggenti;

che, nello specifico, la questione investe profili di notevole im-
portanza sul piano dell’osservanza delle norme costituzionali; l’articolo
117 della Costituzione, infatti, riconosce l’autonomia legislativa delle re-
gioni nelle materie ivi elencate (fra le quali è espressamente indicata la
caccia), circoscrivendo altresì tale autonomia «nei limiti dei principi
fondamentali delle leggi dello Stato, sempre che le norme stesse non
siano in contrasto con l’interesse nazionale e con quello di altre regio-
ni»; dal dettato costituzionale emerge la funzione concorrente dell’auto-
nomia legislativa che deve esplicarsi nell’ambito dei criteri direttivi di
programmazione stabiliti a livello nazionale;
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che, pertanto, l’articolo 10, terzo comma, della citata legge assol-
ve la funzione di dettare i princìpi di programmazione territoriale; di
conseguenza, pur non essendo una norma in merito, contiene i criteri di-
rettivi atti ad indirizzare le modalità di esercizio della podestà legislativa
regionale;

che l’eccedenza dei limiti costituzionalmente fissati alla autono-
mia legislativa delle regioni a statuto ordinario comporta due importanti
conseguenze: da un lato un pregiudizio all’equilibrio raggiunto mediante
il contemperamento tra l’esigenza di tutela ambientale e le diverse desti-
nazioni del territorio agro-silvo-pastorale; dall’altro, uno sconvolgimento
nella razionalità e nel contenuto della programmazione faunistico-vena-
toria già deliberata dalla regione Lazio;

che la necessità di una revisione della legislazione della regione
Lazio nella materia delle aree naturali protette trova conforto anche nel-
la giurisprudenza della Corte costituzionale che nella sentenza n. 448 del
30 dicembre 1997 afferma «...(omissis) ...la disciplina faunistico-vena-
toria ha il suo tratto caratterizzante nella pianificazione di tutto il territo-
rio agro-silvo-pastorale» e poi, relativamente della conservazione, ripro-
duzione a perseguimento della densità animale, della fauna selvatica, ag-
giunge che«...(omissis)...in vista di tali obiettivi il terreno agro-silvo-pa-
storale di ogni regione viene destinato, dal medesimo articolo 10, per
una quota dal 20 al 30 per cento, alla protezione della fauna selvatica»;
la stessa sentenza, infine, afferma che tale norma costituisce «una dispo-
sizione di principio della legge-quadro statale»;

che la sostanziale incidenza della legge n. 157 del 1992 nei rap-
porti sociali ed economici è, di fatto, da ricondursi al suo carattere pro-
fondamente innovativo rispetto alla precedente normativa sulla «caccia
controllata», legge n. 968 del 27 dicembre 1977, già riconosciuta come
legge di riforma economico-sociale della Repubblica dalla Corte Costi-
tuzionale nelle sentenze n. 1002/88 e n. 63/90;

che, in effetti, la legge n. 157 del 1992, oltre a stabilire un nuovo
assetto dell’accesso venatorio ai fondi agricoli, ha posto la «caccia pro-
grammata» all’interno di una regolazione della sua compatibilità con
l’ambiente naturale e con le esigenze della produzione agricola; ha in-
trodotto la pianificazione faunistico venatoria, il criterio della specializ-
zazione e dell’indice di densità venatoria, nonché la gestione associata
degli ambiti territoriali di caccia e delle contribuzioni finalizzate al ripri-
stino ed al mantenimento degli «habitat naturali» e quelle in favore dei
conduttori agricoli;

che, pertanto, non è altresì casuale il fatto che la legge n. 157 del
1992 venga applicata come fonte primaria anche nelle regioni a statuto
speciale;

che quanto innanzi riportato, soprattutto relativamente all’istitu-
zione del parco naturale del complesso lacuale Bracciano-Martignano
(approvata dal consiglio regionale del Lazio in data 7 ottobre 1999), co-
stituisce oggetto di denuncia da parte di numerosi organismi, quali la
Federazione regionale coltivatori diretti del Lazio, la Confederazione ita-
liana agricoltori regionale del Lazio, la Confidustria Lazio – Federazio-
ne regionale degli Agricoltori del Lazio, il Comitato regionale UNAVI
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Lazio (alla quale aderiscono le associazioni venatorie Federazione italia-
na della caccia Enalcaccia, pesca, tiro, Arci caccia, Associazione nazio-
nale libera caccia, Associazione migratoristi italiani, Associazione italia-
na della caccia – Italcaccia, riconosciute in base alla legge n. 157 del
1992, articolo 34), il Comitato provinciale UNAVI Roma; nello specifi-
co, i rispettivi presidenti, in qualità di legali rappresentanti, hanno avan-
zato eccezioni al commissario del Governo, allo scopo di invitare for-
malmente il Governo della Repubblica ad assumere ogni iniziativa in
conformità alle vigenti norme costituzionali;

che tale problema è oggetto di numerosi atti di sindacato ispetti-
vo, presentati alla Camera dei deputati e al Senato della Repubblica da
esponenti di differenti gruppi politici cui, sino ad oggi, non è stata anco-
ra data alcuna risposta da parte del Governo,

gli interroganti chiedono, pertanto, di conoscere:
se il Governo non ritenga doveroso intervenire con urgenza di-

nanzi a tali violazioni ed incongruenze giuridiche che investono il rap-
porto Stato-regioni, nonché ad un’eccedenza di normativa regionale che
va oltre i limiti costituzionalmente consentiti;

se, nello specifico, il Governo non ritenga opportuno richiedere i
necessari chiarimenti alla regione Lazio circa la questione dell’istituzio-
ne del parco regionale «Bracciano-Martignano»;

se il Governo non ritenga a tutt’oggi (pur auspicandosi una più
ampia autonomia legislativa regionale) essenziale la tutela degli «inte-
ressi unitari» del paese, a maggior ragione sulle delicate questioni di or-
dine economico-sociale.

(2-00970)

VEGAS, VENTUCCI, BALDINI. – Al Presidente del Consiglio dei
ministri e al Ministro senza portafoglio per la funzione pubblica. –
Premesso:

che l’instaurazione del «ruolo unico dirigenziale» delle ammini-
strazioni statali, che ha fatto ingresso nell’ordinamento amministrativo
italiano col decreto del Presidente della Repubblica 26 febbraio 1999,
n. 150, dovrebbe favorire una distribuzione razionale degli incarichi di
dirigenza;

che nell’ambito delle procedure inerenti alla scelta dei collabora-
tori di rango dirigenziale, le autorità d’indirizzo politico debbono vigila-
re affinchè siano salvaguardati l’imparzialità ed il buon andamento
dell’amministrazione;

considerato:
che lo «spoil system» è il principio che può essere applicato solo

con grande cautela e parsimonia e che può valere solo per i massimi
vertici amministrativi e non per l’intera dirigenza pubblica, come, inve-
ce, sta avvenendo in questa fase;

che in ogni caso si tratta di un principio che non può mai preva-
lere rispetto a quello del buon andamento ed imparzialità dell’ammini-
strazione, garantito dall’articolo 97 della Costituzione: infatti la Costitu-
zione prevale sempre sulla legge ordinaria;
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che è indispensabile rispettare non a parole ma con atti conclu-
denti il principio della separazione tra politica ed amministrazione e che,
pertanto, la scelta dei dirigenti deve garantire, al fine di evitare indebite
commistioni la loro assoluta autonomia ed imparzialità;

si chiede di sapere:
se l’operazione, recentemente attuata allontanando dalla loro fun-

zione dirigenti di provata professionalità, dimostri una gestione quanto-
meno disinvolta della pubblica amministrazione, e se i connotati di tale
gestione rispettino le normative vigenti ed in particolare la normativa
costituzionale;

se siano rispettate le regole democratiche nel lasciare i dirigenti
pubblici in balia del rapporto fiduciario col Ministro di turno e se la
preponderanza di tale componente non impedisca ai dirigenti medesimi
di esercitare la loro funzione, diretta esclusivamente al rispetto della leg-
ge e non della volontà di un esponente del partito di turno che si trovi
al Governo;

se il determinarsi di tali situazioni rispetti i canoni costituzionali
in materia di pubblica amministrazione e se l’introduzione della «priva-
tizzazione» del rapporto di lavoro possa significare abrogazione delle
norme riguardanti la pubblica amministrazione;

se, quindi, il comportamento di alcune amministrazioni in tal
senso violi il principio della imparzialità e della legalità e possa consi-
derarsi arbitrario e contraddittorio e contrario alla Costituzione;

se l’allontanamento di taluni dirigenti ministeriali, con il pretesto
di una fittizia introduzione delle regole di economicità e di efficienza
mutuate dal privato, assuma, perciò, aspetti di patente illegittimità costi-
tuzionale ed in particolare di violazione dei principi formulati dall’arti-
colo 98 della Costituzione,

si chiede infine di conoscere se il Governo non intenda modificare
radicalmente la prassi adottata nel senso di privilegiare in ogni caso il
principio del buon andamento e dell’imparzialità nella pubblica ammini-
strazione, evitando in primo luogo di operare scelte di dirigenti orientate
politicamente e di ristabilire il criterio del merito non penalizzando tutti
coloro che hanno bene operato.

(2-00971)

BORNACIN. – Al Ministro delle comunicazioni. –Premesso:
che la Telecom Italia intenderebbe dismettere su tutto il territorio

nazionale 145.000 cabine telefoniche cosiddette improduttive che, som-
mate ai tagli annunciati agli uffici postali, alle scuole, agli ospedali e al-
le stazioni ferroviarie, determinerebbero un ulteriore grave danno per le
zone disagiate;

che, a seguito di detto provvedimento, una porzione di territorio
nazionale resterebbe priva del servizio telefonico pubblico con il rischio
di compromissione sia del turismo che della residenzialità dei luoghi;

che nell’entroterra imperiese il comune di Molini di Trioria sa-
rebbe tra quelli maggiormente penalizzati avendo un territorio montano
assai vasto e frazionato nonchè una popolazione residente, per la mag-
gior parte, in età molto avanzata;
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che questo problema sarà comunque di grave danno per tutto
l’entroterra ligure, specialmente per quelle zone più isolate dove anche
una cabina telefonica può significare un punto di riferimento per segna-
lare situazioni di pericolo come, ad esempio, incendi, strade ghiacciate o
interrotte nonchè per chiedere interventi di pronto soccorso,

l’interpellante chiede di sapere:
se non si reputi opportuno intervenire con sollecitudine presso i

vertici dell’azienda Telecom al fine di trovare una soluzione che con-
senta di evitare la dismissione di un numero così considerevole di tele-
foni pubblici contribuendo, pertanto, alla salvaguardia ed alla tutela sia
del territorio che dei cittadini;

se non si ritenga indispensabile, anzichè ridurne il numero, incre-
mentare le postazioni telefoniche pubbliche nelle aree montane più iso-
late, come già avviene nella vicina Francia, consentendo alla popolazio-
ne la possibilità di effettuare eventuali segnalazioni di pericolo in ma-
niera più rapida e tempestiva.

(2-00972)

Interrogazioni

PEDRIZZI, MANTICA, FLORINO. – Al Presidente del Consiglio
dei ministri e ai Ministri dell’interno e per il coordinamento della pro-
tezione civile e della giustizia. –Premesso:

che il quotidiano «Il Tempo» riporta con dovizia di particolari –
nella sua edizione di domenica 21 novembre 1999 – l’inquietante so-
spetto che l’IRI, all’epoca in cui era presieduta da Romano Prodi, distri-
buisse «finanziamenti occulti ai partiti e...»;

che anche il settimanale tedesco «Focus» (sempre a detta del ci-
tato quotidiano) riporterebbe la medesima notizia;

che detti «finanziamenti», che passavano sotto forma di appalti e
simili, andavano ben oltre i «legittimi» partiti politici, ma sembra giun-
gessero anche a preoccupanti frange malavitose e criminali;

che siffatte rilevazioni avrebbero come fonte l’ex procuratore
Imposimato che sembrerebbe dover fare di questi temi «... un suo libro
di prossima pubblicazione»;

che, sempre secondo il citato settimanale tedesco, l’allora presi-
dente Prodi avrebbe personalmente approvato decisioni che «hanno fatto
affluire finanziamenti illeciti ai partiti e anche ad aziende impegnate
nella costruzione delle linee ferroviarie ad alta velocità nell’Italia meri-
dionale, legate notoriamente alla camorra»;

che, giustamente, il quotidiano dichiara che «il quadro che ne
viene fuori è allarmante»;

che si aggiunge: «dalle indagini di Imposimato è emerso ... che
il 50 per cento dell’ammontare di ogni appalto veniva versato sotto for-
ma di tangente...»,

gli interroganti chiedono di sapere se, davanti a simili fatti, così ri-
portati anche dalla stampa più diffusa, non si ritenga doveroso e neces-
sario che il Governo, in tempi ridottissimi, riferisca al Parlamento su
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quanto è ufficialmente a conoscenza per definire una linea di condotta
volta a fare piena luce su tutte le accuse mosse, restituendo ad un tema
così delicato ed ampio una regolare via di istruttoria, piuttosto che la-
sciarlo alle cronache (quasi scandalistiche) delle pagine di settimanali e
quotidiani.

(3-03268)

CURTO. – Al Presidente del Consiglio dei ministri e ai Ministri
dell’industria, del commercio e dell’artigianato e per il turismo e del
lavoro e della previdenza sociale. – Premesso:

che la Belleli spa, con unità operative a Mantova e Taranto, nel
novembre 1995 fu posta in amministrazione controllata a causa di una
pesante situazione debitoria generata da alcune vicende della proprietà
sulle quali inquietante è stato il silenzio degli organismi giudiziari e del-
le organizzazioni sindacali;

che il piano di risanamento predisposto dalle società di consulen-
za Bain & Cuneo e Gallo Advisor operò in direzione della vendita di
tutte le società del Gruppo, costituendo poi per Taranto una nuova so-
cietà denominata, dopo alcuni passaggi, Belleli Offshore;

che alla Belleli Offshore fu conferito il personale, gli ordini in
portafoglio e in lavorazione e furono fittati siti produttivi;

che il piano previde inoltre la riduzione da 1.500 a 1.300 unità,
la vendita e il mantenimento della netta distinzione con le altre società
minori del Gruppo operanti a Taranto (Belleli Montaggi, Belleli Elettro-
strumentale, SIMI Sistemi);

che la Belleli spa fallisce nel settembre 1997;
che la Technit manifesta dapprima interesse ad acquisire Belleli

Offshore e CIMI Montubi con la quale conclude l’acquisizione mentre
abbandona la trattativa per la Belleli Offshore, probabilmente a causa
della stipula a marzo 1998 da parte di quest’ultima di un accordo con
FIM-FIOM-UILM che prevedeva l’incorporazione delle società minori e
l’incremento dell’organico a 2.000 unità;

che, in data 18 giugno 1998, due dirigenti della Belleli Offshore
(Basilio Biello e Nicola Pascali), con atto a rogito del notaio Gianfranco
Troise di Taranto, costituiscono la società Bogas srl con capitale sociale
di 20 milioni e avente il medesimo oggetto sociale, e quindi le stesse at-
tività della Belleli Offshore;

che, con delibera del consiglio di amministrazione, in data 2 lu-
glio 1998 viene approvata, dopo una infuocata riunione, la proposta
dell’amministratore delegato Stefano Ferrari con la quale veniva richie-
sta l’ammissione al concordato preventivo;

che in data 8 luglio 1998, con velocità inusitata e quindi sospet-
ta, il tribunale di Taranto accordava l’ammissione al concordato
preventivo;

che nella primavera del 1999 una cordata costituita da ABB-Hal-
ter-Itainvest acquistava la Bogas srl (la società di dirigenti Biello e Pa-
scali) la quale cambiava la ragione sociale in Belleli Offshore Interna-
tional e si impegnava ad assumere 1.100 unità da tutte le unità del grup-
po, affittare gli impianti (cespiti della Belleli spa fallita) per due anni e
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ad acquistarli a un prezzo predeterminato con diritto di prelazione, riser-
vandosi di liberarsi dagli impegni in qualunque momento;

che purtuttavia, a distanza di un anno dalla consegna degli ultimi
manufatti, gli impianti sono ancora inattivi; solo 50 unità fra sorveglian-
ti, manutentori, impiegati amministrativi, qualche tecnico e sei dirigenti
sono al lavoro;

che la decisione di portare la Belleli Offshore in concordato pre-
ventivo, nonostante una situazione di cassa florida (la procedura, dopo
l’omologa, disponeva di cassa per circa 70 miliardi) ha messo l’azienda
fuori gioco dalle commesse in corso di assegnazione e creato un clima
di diffidenza sia sul versante dei fornitori che su quello dei potenziali
clienti;

che sono state perse opportunità di assoluto rilievo, quali la co-
struzione gru-scaricatori per Evergreen in corso di realizzazione invece
in Sicilia presso una unità produttiva dell’originario Gruppo Belleli (ca-
rico di lavoro equivalente come ordine di grandezza all’ultima commes-
sa realizzata da Belleli Offshore, includendo le manutenzioni e ilservice
post vendita);

alla luce della ignobile demagogia dei tanti soggetti sociali corre-
sponsabili della distruzione di uno straordinario patrimonio di professio-
nalità come quello dei tecnici, dei dirigenti e delle maestranze Belleli,
l’interrogante chiede di conoscere se il Governo non intenda istituire
una commissione d’indagine sulla intera vicenda Belleli al fine di verifi-
care, tra le altre questioni:

le cause originarie della situazione debitoria della proprietà Bel-
leli sfociata nell’amministrazione controllata del novembre
1995;
la provenienza (se personali o di riferimento societario) delle
somme versate dai due richiamati dirigenti per la costituzione
della società;
il contenuto del verbale della contestatissima riunione del consi-
glio di amministrazione del 2 luglio 1998 in seguito alla quale
l’amministratore delegato Stefano Ferrari chiedeva l’ammissione
al concordato preventivo;
la legittimità sia sul piano del metodo che del merito delle pro-
cedure acceleratissime con le quali il tribunale di Taranto l’8 lu-
glio 1998 accordava l’ammissione al concordato preventivo;
il ruolo nell’intera vicenda dei pochissimi «fortunati» dirigenti
ancora al lavoro;
la eventuale presenza di particolari clausole di salvaguardia, e la
loro eventuale natura, nei contratti di lavoro di quei dirigenti an-
cora in organico attivo;
la situazione patrimoniale dei soggetti che a qualsiasi titolo han-
no contribuito a determinare le scelte devastanti operate sulla te-
sta dei dipendenti Belleli;
la natura delle procedure adottate durante tutto l’iter dell’attiva-
zione delle procedure concorsuali con riferimento alla liquida-
zione integrale e anticipata delle spettanze ad alcuni dirigenti, la
salvaguardia dei creditori, eccetera.
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L’interrogante chiede infine di conoscere se il Governo non ritenga
di dover riferire in Parlamento su questa scandalosa questione.

(3-03269)

Interrogazioni con richiesta di risposta scritta

BOSI. – Al Ministro del’interno e per il coordinamento della pro-
tezione civile. – Premesso:

che con decreto del Ministero dell’interno in data 8 luglio 1999
è stato disposto lo scioglimento dell’Assemblea della Comunità montana
dell’Elba e Capraia;

che in seguito al rinnovo di alcune amministrazioni comunali,
avvenuto nell’ultimo turno di elezioni amministrative della primavera
scorsa, si è nuovamente provveduto alla convocazione dell’Assemblea;

che ai sensi del comma 2 dell’articolo 18 dello Statuto, l’elezio-
ne del Presidente e della Giunta esecutiva deve avvenire entro 60 giorni
dalla data d’insediamento dell’Assemblea;

che in base a tale disposizione l’elezione dei predetti organi sa-
rebbe dovuta avvenire entro il giorno 16 novembre 1999;

che a tale adempimento l’Assemblea non è stata in grado di
provvedere nonostante siano state tenute sei sedute tra il 17 settembre
ed il 16 novembre 1999;

che tale inadempienza, in analogia con il dispositivo di cui
all’articolo 39, legge n. 142 del 1990, comporta l’automatico sciogli-
mento dell’Assemblea e la nomina di un Commissario straordinario
dell’ente;

che il Prefetto della Provincia di Livono, in data 18 novembre
1999, preso atto della suddescritta situazione venutasi a determinare alla
Comunità Montana dell’Elba e Capraia, ha «decretato» di assegnare
all’Assemblea un ulteriore termine di 20 giorni, decorrenti dalla notifica
del decreto, per l’elezione del Presidente e della Giunta,

si chiede di sapere:
se la fissazione di questi ulteriori venti giorni rispetto ai termini

statutari rientri nelle competenze del Prefetto;
se esistano precedenti simili;
se la normativa vigente in materia di amministrazioni locali non

sia invece improntata al principio della perentorietà dei termini e
dell’automatismo delle procedure di scioglimento delle assemblee;

se l’iniziativa del Prefetto di Livorno sia stata concordata con il
Ministero dell’interno.

(4-17327)

AVOGADRO. – Ai Ministri delle comunicazioni e dell’interno e
per il coordinamento della protezione civile. – Premesso:

che nei giorni scorsi il sindaco di Triora (Imperia) ha lanciato un
allarme relativo alla «cessazione» da parte della Telecom di numerosis-
sime cabine telefoniche dislocate soprattutto nell’entroterra;
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che tale provvedimento di soppressione riguarda 145 mila cabine
su tutto il territorio nazionale;

che questo, come detto, va a colpire soprattutto zone periferiche
e disagiate, zone, cioè non solo in grado di garantire un traffico telefo-
nico economicamente interessante per la Telecom, ma zone che, per
contro, hanno grandissima necessità di avere a disposizione delle cabine
telefoniche pubbliche, sia a scopo turistico che a scopi di emergenza e
di protezione civile;

che nella vicina Francia, che da Triora dista pochi chilometri, le
cabine telefoniche sono collocate addirittura nei boschi e svolgono un
ruolo importantissimo nella prevenzione degli incendi,

si interrogano i Ministri in indirizzo per conoscere:
quali iniziative intendano prendere per fronteggiare e porre rime-

dio a questo ulteriore impoverimento del nostro territorio;
se non si ritenga necessario, a scopo di protezione civile e pre-

venzione incendi, salvaguardare e potenziare il servizio costituito dalle
cabine telefoniche anche nelle zone più interne della nostra penisola.

(4-17328)

SCOPELLITI, MILIO, NOVI, CIRAMI, CONTESTABILE, FOL-
LIERI, MANTICA, WILDE, PERUZZOTTI, CAMPUS, PASQUALI,
MONTELEONE, MELONI. – Al Ministro della giustizia. –Premesso:

che il giorno 23 novembre 1999 l’emittente televisiva inglese
BBC ha trasmesso un servizio nel quale appaiono scene in cui, in una
discoteca di Milano, degli alti dirigenti del mondo della moda adescano
giovani modelle in cambio di danaro e di stupefacenti;

che i comportamenti in questione configurano un’ampia fattispe-
cie di reati puniti dalla legge italiana con sanzioni penali ed amministra-
tive;

che il giorno 24 novembre 1999 il procuratore generale di Mila-
no, Saverio Borrelli, in una delle sue tante esternazioni, ha dichiarato
sulle pagine del «Corriere della Sera» che la vicenda «è una montatu-
ra»;

che l’articolo 112 della Costituzione stabilisce l’obbligatorietà
dell’azione penale;

che fra le competenze della Procura di Milano non rientrano nè
quelle di prevedere l’esito delle possibili inchieste, nè quelle di indicare
possibili linee di riforma della nostra Carta Costituzionale,

si chiede di sapere se:
il Ministro non ritenga che il Procuratore generale di Milano non

stia abusando della sua funzione derogando, in modo così esplicito, al
principio di obbligatorietà dell’azione penale;

non ritenga che l’eventuale apertura di un’indagine sulla vicenda
non sia inficiata dal pre-giudizio che il procuratore Saverio Borrelli ha
già espresso sull’argomento.

(4-17329)
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MANZI, ALBERTINI. – Al Ministro delle finanze. – Premesso:
che il trattamento e lo smaltimento dei rifiuti e la necessaria ap-

plicazione del «decreto Ronchi» non rappresenta solo la legge alla quale
attenersi, ma costituisce anche la linea guida di una azione tesa a re-
sponsabilizzare tutti i cittadini, trattandosi di un tema di prioritaria
importanza;

che il passaggio da tassa a tariffa del sistema di partecipazione
del cittadino alle spese, con nuove regole che faranno pagare in base al-
la produzione dei rifiuti da smaltire, rischia di portare ad una battuta
d’arresto il processo avviatosi se viene ulteriormente gravato dall’appli-
cazione dell’IVA sulla tariffa, in quanto rappresenterebbe un secco au-
mento delle spese per i cittadini senza che essi ne ricevano alcuna con-
tropartita o miglioramento del servizio, ma esclusivamente un balzello
in più;

che molti comuni in questi giorni stanno inviando ordini del
giorno di protesta contro questa inopportuna applicazione dell’IVA chie-
dendo al Parlamento ed al Governo di rivedere questa decisione forte-
mente impopolare;

si chiede di sapere se non si ritenga:
di riflettere sulle conseguenze che questa decisione potrebbe ave-

re verso l’applicazione cosciente e responsabile del «decreto» Ronchi;
di bloccare quel provvedimento.

(4-17330)

PACE, MARRI, BEVILACQUA, CAMPUS. –Ai Ministri della
pubblica istruzione e per i beni e le attività culturali. – Premesso:

che in base a disposizioni previste del contratto collettivo nazio-
nale di lavoro del 5 agosto 1995 è stabilito che il personale soprannu-
merario delle Accademie delle belle arti e dei conservatori di musica
può essere trasferito d’ufficio in qualsiasi altra sede del territorio
nazionale;

che gran parte del personale docente trasferito è costretto pertan-
to a spostamenti di centinaia di chilometri di distanza dalla propria
residenza;

che ciò determina, di fatto, una disparità di trattamento tra i pro-
fessori che godono appieno dello stipendio, operando nello stesso comu-
ne di residenza, e coloro che invece sono costretti, a causa dei predetti
spostamenti, a impiegare parte dello stesso per sostenere le spese di
soggiorno;

che alle predette difficoltà si aggiunge la circostanza del mancato
obbligo di residenza nella provincia in cui si ha la titolarità del ruolo,
circostanza che solo apparentemente è a favore dei dipendenti, costretti
a spostarsi in funzione delle effettive necessità di organico, sollevando
lo Stato dall’onere di assumere nuovo personale;

che molti istituti, al fine di alleviare tali disagi, hanno interpreta-
to il «monte ore» permettendo al personale docente di concentrare l’im-
pegno didattico in pochi mesi o di distanziare i cicli di lezione con ca-
denza bisettimanale;
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che ciò, se da un lato contribuisce a risolvere parte del disagio
della categoria, non tiene, tuttavia, conto dei tempi utili per l’apprendi-
mento degli studenti;

che necessiterebbero invece di un rapporto costante e duraturo
con il proprio insegnante;

che, a fronte di un modesto impegno economico da parte dello
Stato, si otterrebbe un ritorno in termini di maggiore produttività e di
minore assenteismo;

che il costo dell’ospitalità dei predetti docenti presso le strutture
universitarie convenzionate risulta essere, attualmente, eccessivamente
oneroso e, in ogni caso, superiore a quello di strutture alberghiere di
media categoria,

gli interroganti chiedono di sapere se, al fine di sanare tali disparità
di trattamento, mantenendo alta la qualità dell’offerta didattica e favo-
rendo al massimo la partecipazione degli insegnanti alle attività in seno
all’istituto, non si ritenga di valutare le possibilità: di una riduzione del
50 per cento del costo dei biglietti ferroviari in seconda classe (compre-
si i treni Eurostar e Intercity, spesso indispensabili, per raggiungere in
tempi utili alcune località), su tratte superiori a cento chilometri, di pre-
vedere che i docenti possano essere ospitati presso strutture pubbliche
(come, ad esempio, la casa dello studente) situate in prossimità del luo-
go di lavoro o, comunque, a distanza percorribile con mezzi pubblici
previo pagamento di unticket di modesta entità.

(4-17331)

CUSIMANO, CALLEGARO, VALENTINO, VEGAS. –Al Mini-
stro delle giustizia. –Premesso:

che l’attuale regolamento delle elezioni per gli organi statutari
dell’ordine dei dottori commercialisti di Roma assegna tutti i 18 posti
nel consiglio dell’ordine alla lista che ottiene il 50,1 per cento dei voti,
senza riservare alcun posto alla minoranza o alle minoranze;

che il voto viene espresso soltanto con una crocetta su una casel-
la posta in alto sulla scheda elettorale in corrispondenza della lista pre-
stampata dei candidati, con ciò intendendosi votati tutti i 18 nomi elen-
cati, quindi «lista bloccata»;

che tale sistema appare in contrasto con le pur laconiche disposi-
zioni dell’articolo 19 del decreto del Presidente della Repubblica
n. 1067 del 1953 e ancor più con tutti i principi di rappresentatività del-
le minoranze universalmente riconosciuti in materia elettorale;

che in vista delle elezioni indette per il 12 dicembre prossimo,
l’associazione «Polo professionale», un sindacato che alle ultime elezio-
ni ha ottenuto circa il 33 per cento dei voti, ha chiesto al presidente
dell’ordine di avere conoscenza della lista dei dottori commercialisti di
Roma aventi diritto al voto (l’annuario è fermo al 6 aprile 1998) nonchè
copia del verbale del consiglio dell’ordine con il quale è stato approvato
il regolamento che disciplina le modalità di svolgimento delle elezioni,
ricevendone un pratico rifiuto dietro la messa in campo di ostacoli di
vario genere;
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che, in conseguenza di quanto sopra, l’associazione «Polo pro-
fessionale» in data 8 novembre 1999 ha presentato formale richiesta, a
firma del suo presidente, al Ministro della giustizia, quale organo di vi-
gilanza e controllo sugli ordini professionali, per «il differimento delle
indette elezioni per il tempo necessario a ristabilire condizioni sicura-
mente democratiche e improntate al principio dellapar conditio nonchè
per la nomina di un commissario straordinario, ai sensi dell’articolo 15
del decreto del Presidente della Repubblica 27 ottobre 1957, n. 1067,

gli interroganti chiedono di sapere quali determinazioni abbia preso
il Ministro in indirizzo e le ragioni delle stesse.

(4-17332)

CURTO. – Al Ministro delle finanze.– Premesso:
che con grave ritardo il Ministero delle finanze ha fornito le ban-

che-dati dei versamenti ICI relativi agli anni 1993, 1994, 1995 e
1996;

che purtuttavia, le disposizioni vigenti prevedono che entro il 31
dicembre 1999 debbano essere notificati migliaia di accertamenti per gli
anni predetti;

che a tanto vanno ad aggiungersi gli avvisi di liquidazione per
l’anno 1997, anno per il quale la banca-dati (versamenti e variazioni)
dei versamenti e delle variazioni è stata inviata il 31 luglio 1999;

che i termini di prescrizione scadrebbero il 31 dicembre 1999;
che per quanto sopra riportato appare evidente che gli enti locali

non potranno, nella maniera più assoluta, assicurare i citati adempi-
menti;

che tutto ciò comporterebbe gravi danni patrimonali per gli enti
locali, oltre a provocare un impatto sociale tale da sfiorare una vera e
propria ribellione fiscale;

che sempre entro il 31 dicembre 1999 debbono essere approvati
il bilancio di previsione 2000 e quello pluriennale 2000/2002 sempre
che il testo finale della legge finanziaria non disponga diversamente e
«Millennium Bug» permettendo;

che tali ultimi adempimenti sono peraltro preceduti dalla predi-
sposizione di numerosi atti che coinvolgono l’esame e il confronto con
commissioni consiliari, organizzazioni sindacali, mondo sociale eccetera.

Tutto ciò premesso, in considerazione della oggettiva rilevanza di
quanto suesposto, l’interrogante chiede di conoscere se il Governo non
ritenga di:

intervenire per far slittare la data di approvazione dei bilanci co-
munali 2000, ivi compresi gli annessi strumenti di programmazione, al
28 febbraio 2000;

intervenire per il differimento di un anno dei termini di prescri-
zione degli accertamenti ICI in scadenza al 31 dicembre 1999, al fine di
evitare danni rilevantissimi agli enti locali e disagi a milioni di
cittadini;

intervenire operativamente, su quanto sopra descritto, nei modi
più tempestivi possibili e cioè attraverso appositi emendamenti alla leg-
ge finanziaria in discussione alla Camera dei Deputati.

(4-17333)
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PEDRIZZI – Ai Ministri per i beni e le attività culturali e dell’in-
terno e per il coordinamento della protezione civile.– Premesso:

che, come denunciato dalla stampa «Il Tempo» del 20 novembre
1999; del «Latina Oggi» 21 novembre 1999), sono diventati intollerabili
i silenzi e la noncuranza del sindaco di Sezze, signor Siddera, relativa-
mente alla grave situazione in cui versa il Palazzo Rappini (situato in
pieno centro storico), senza coperture da tre anni, impalcato e fatiscente,
con il rischio di crollo che può fare seguito a quello, già verificatosi, di
alcuni solai che hanno ferito gravemente due addetti ai lavori;

che, effettuando dei sopralluoghi sul posto, è stato possibile veri-
ficare personalmente (anche dallo scrivente) l’incoscienza e l’irresponsa-
bilità con cui viene affrontata tale questione dall’amministrazione comu-
nale, considerato che il cantiere, nonostante la riconosciuta pericolosità,
è risultato privo di lucchetti o sigilli in grado di renderlo inaccessi-
bile;

che l’amministrazione comunale di Sezze conosce bene i reali
pericoli a cui sono da tempo esposti sia l’antico Palazzo Rappini, ormai
pericolante, che i cittadini che occupano le abitazioni circostanti, in par-
ticolare un palazzo che ospita una decina di famiglie ed un supermarket,
insieme ad altre attività commerciali;

che, però, sembrerebbe che tale amministrazione preferisca assi-
stere inerte, senza intervenire al fine di scongiurare il verificarsi di una
tragedia, già sfiorata mesi addietro, come per altro di recente accaduto a
Foggia;

che, nei giorni scorsi, è tornata sulla questione il consigliere co-
munale di AN, Evelina del Monte, la quale ha presentato una nuova in-
terrogazione al sindaco, in cui, oltre a ricordare i pericoli ed i soldi sino
ad oggi inutilmente spesi, ha inteso evidenziare lo stato di abbandono
dello stabile, divenuto oramai una discarica, luogo in cui si appartano
tossicodipendenti e, all’occorrenza, chiunque voglia soddisfare bisogni
impellenti;

che l’atteggiamento del sindaco e dell’intera amministrazione co-
munale di Sezze assume aspetti ancora più gravi, se considerati alla luce
del contenuto della risposta conferita dal Ministro per i beni e le attività
culturali (Prot. n. 1934 del 3 novembre 1998) alla interrogazione parla-
mentare 4-11719, sempre relativamente a tale questione, presentata dallo
scrivente in data 3 luglio 1998, in cui veniva espressamente comunicato
che: «...(omissis)... la Soprintendenza per i beni ambientali e architetto-
nici del Lazio in data 10 settembre 1997 ha autorizzato, ai sensi della
legge n. 1089 del 1939, gli interventi relativi al rifacimento delle coper-
ture di Palazzo Rappini, al fine di scongiurare rischi per l’integrità
dell’immobile vincolato. In data 15 gennaio 1998 funzionari della So-
printendenza hanno effettuato un sopralluogo congiunto con tecnici del
comune di Sezze ed i progettisti e hanno concordato variazioni proget-
tuali per la salvaguardia del bene». Di seguito, relativamente alle sale
interne al Palazzo Rappini, viene aggiunto: «Detti ambienti, per il loro
valore storico artistico, lasciati indivisi, dovranno essere restaurati e de-
stinati alla pubblica fruizione. Per l’intervento complessivo la Soprinten-
denza per i beni ambientali e architettonici del Lazio ha rilasciato in da-
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ta 5 maggio 1998 autorizzazione con prescrizioni» ed, infine, che:
«l’Amministrazione comunale di Sezze dovrà avviare i lavori con ogni
possibile sollecitudine, al fine di evitare l’ulteriore degrado dell’immobi-
le in questione.»;

che, evidentemente, anche le sollecitazioni giunte da parte del
Governo sembrerebbero essere state ignorate dal comune di Sezze che, a
distanza di un anno, continua a non assumere alcun provvedimento in
tal senso,

l’interrogante, alla luce di quanto sopra evidenziato, chiede di
conoscere:

se il Governo non ritenga che esistano tutti i presupposti per in-
tervenire con urgenza e fermezza presso l’amministrazione comunale di
Sezze, al fine di scongiurare i rischi per l’incolumità dei cittadini e per
l’integrità dell’immobile vincolato e, nel dettaglio, quali provvedimenti
specifici intenda adottare nei confronti degli atteggiamenti di noncuran-
za e di «grave» superficialità assunti dall’amministrazione comunale di
Sezze nella gestione di tale vicenda, nonchè per sanzionare le riscontrate
inadempienze;

se risultino già in corso dei procedimenti giudiziari (o pendenti)
relativi a tale questione e, in caso affermativo, in quale grado di
giudizio.

(4-17334)

COSTA. – Al Presidente del Consiglio dei ministri e al Ministro
delle comunicazioni. –Premesso:

che la terra e le genti del Capo di Leuca hanno dimostrato
dall’inizio della guerra dei Balcani ad oggi spiccate doti umanitarie;

che tale comportamento ha fatto invocare al mondo intero il con-
ferimento del Premio Nobel;

che ormai non c’è persona al mondo che non sia consapevole del
fatto che il drammatico problema dei profughi non è degenerato soltanto
grazie all’incredibile spirito umanitario ed alla immensa generosità delle
genti del Capo di Leuca,

l’interrogante chiede di sapere se non si ritenga opportuno interve-
nire con urgenza per organizzare, la notte del prossimo San Silvestro,
adeguate dirette televisive dalla città di Otranto con spettacoli di primo
livello, affinchè l’intera Nazione possa essere coinvolta nei sentimenti di
pace, di serenità e di fratellanza.

(4-17335)

MINARDO. – Al Ministro dei lavori pubblici. – Premesso:
che la superstrada Ragusa-Catania è l’unica che collega la pro-

vincia più meridionale con il resto dell’Italia e soprattutto con l’aeropor-
to di Catania;

che la suddetta struttura è indispensabile al territorio della pro-
vincia di Ragusa sia per ogni possibile sviluppo economico e turistico,
sia per la sicurezza in caso di calamità;

che la problematica, su sollecitazione personale, è stata più volte
sottoposta alla attenzione del Parlamento e di codesto Ministero;
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che l’Anas ha già predisposto il progetto per il raddoppio della
carreggiata,

si chiede di sapere:
l’esatto importo del finanziamento attuale destinato al raddoppio

della Ragusa-Catania;
se il Governo intenda con ogni possibile urgenza dare corso

all’indispensabile opera nella immediatezza che i tempi richiedono.
(4-17336)

DOLAZZA. – Ai Ministri del lavoro e della previdenza sociale e
della giustizia. –Premesso:

che una serie di illegali attività sono poste in essere, in sede isti-
tuzionale, per tentare di vanificare il diritto dell’assemblea conduttori
case INPDAP, società semplice di persone, con sede in Bergamo, di
procedere all’acquisto collettivo di immobili INPDAP, abitati dai soci,
previsto dal decreto legislativo n. 104 del 1996, per cui è stata rinnovata
formale richiesta in data 20 ottobre 1999. In particolare, sulla base della
sentenza emessa dal tribunale di Bergamo n. 1040/99 del 14 luglio 1999
è stata effettuata la reiterazione di tale richiesta;

che in palese incompatibilità con le finalità della legge di cui
l’Assemblea conduttori case INPDAP ha chiesto l’applicazione (soste-
nendo i relativi oneri) sussistono i comportamenti di soggetti i quali, an-
che gravando d’appello tale sentenza, tentano di impedire, e comunque
rendere illegalmente più difficile l’acquisizione del diritto all’acquisto
degli alloggi da parte dei conduttori riuniti nell’assemblea stessa;

che è stato sollecitato l’avvio di indagini (con acquisizioni docu-
mentali, intercettazioni telefoniche e ambientali, pedinamenti, interroga-
tori contestuali e separati di soggetti informati dei fatti o responsabili
degli stessi) al fine di verificare quali interessi privati o truffaldini – ai
danni dei cittadini conduttori di alloggi, i quali hanno chiesto di acqui-
stare gli alloggi dagli stessi abitati – spingono i responsabili di enti, fon-
dazioni, società, banche, incaricati di effettuare le vendite a tenere com-
portamenti tali da scoraggiare, anzichè favorire l’esercizio del diritto
all’acquisto da parte dei conduttori; da parte di quali autorità e con quali
risultati,

si chiede di conoscere:
se non si ritenga urgente e improrogabile che, nel caso le indagi-

ni di cui in premessa non fossero state avviate, i responsabili dell’avvio
dell’azione penale compiano i loro doveri, svolgendo le più rapide ed
efficaci indagini, a fronte di comportamenti che intaccano direttamente i
diritti dei cittadini all’acquisto degli alloggi condotti in fitto, in violazio-
ne della lettera e dello spirito della relativa legge, con gravissime impli-
cazioni di carattere penale, anche a livello di reati associativi;

se non si ritenga altresì di dare immediate disposizioni perchè la
legge trovi la più immediata, doverosa applicazione, rimuovendo i re-
sponsabili di comportamenti che contrastino con le finalità della stessa.

(4-17337)
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IULIANO. – Ai Ministri del lavoro e della previdenza sociale e
dell’interno e per il coordinamento della protezione civile. – Pre-
messo:

che nel comune di Salerno sono in corso lavori per il recupero e
la valorizzazione dell’area fluviale del fiume Irno, opera molto impor-
tante e attesa da lungo tempo dalla cittadinanza;

che il 26 ottobre 1999 sul cantiere si sono recati ispettori del Mi-
nistero del lavoro che hanno richiesto una serie di documentazioni forni-
te dall’impresa aggiudicataria dei lavori dopo pochi giorni;

che la medesima ispezione congiunta con l’INP e ASL con gran-
de dispiegamento di forze dell’ordine (polizia, carabinieri e guardia di
finanza) è stata ripetuta il 24 novembre 1999;

che questa seconda ispezione, data la platealità dell’intervento,
ha destato allarme e preoccupazione fra i passanti e fra le mae-
stranze;

che stranamente questa ispezione è stata preceduta dall’arrivo di
giornalisti e televisioni locali, evidentemente da qualcuno avvertiti
dell’imminente blitz,

l’interrogante chiede di sapere:
se sia vero che persone non identificate nei giorni scorsi siano

entrate nel cantiere in oggetto invitando gli operai a lasciare il lavoro
con minacce più o meno esplicite, determinando danni economici per il
rallentamento delle fasi lavorative;

chi fossero, qualora siano stati presenti, i responsabili dell’ordine
pubblico che hanno assistito a questo episodio e non sono intervenuti a
tutela della legalità;

se vi siano sospetti di irregolarità tali da richiedere frequenti e
pressanti controlli a una ditta che pure aveva fornito poche settimane
prima le documentazioni richieste dagli ispettori del lavoro;

se il Ministro del lavoro non intenda intervenire con urgenza per
riportare tranquillità e serenità in un ambiente di lavoro preoccupato dal
susseguirsi di questi strani episodi.

(4-17338)

MARINI. – Al Ministro dell’università e della ricerca scientifica e
tecnologica e al Ministro senza portafoglio per la funzione pubblica.–
Premesso:

che diversi istituti del Consiglio nazionale delle ricerche (CNR),
attualmente ospitati in alcune palazzine situate in Arco Felice (Napoli),
dovrebbero essere provvisoriamente allocati presso alcuni capannoni per
una superficie di 12.000 metri quadrati precedentemente utilizzati come
depositi all’interno del comprensorio dello stabilimento ex Olivetti di
Pozzuoli, in attesa di una sistemazione definitiva di tali istituti presso
l’area ex Italsider di Bagnoli;

che il comune di Pozzuoli ha rilasciato la licenza edilizia n.8 del
20 agosto 1997 alla Società consortile per azioni Olivetti Ricerca con-
sentendole di ricavare, all’interno dei capannoni, quattro piani rispetto ai
due originari abbassando il piano terra sotto il livello stradale con con-
seguente aumento di superficie e di volumetria nonostante i vincoli esi-
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stenti nella zona flegrea che, come è noto, è soggetta anche al fenomeno
del bradisismo;

che tale sistemazione provvisoria è regolata da un contratto di
locazione stipulato nel 1997 tra il CNR e la Società consortile per azio-
ni Olivetti Ricerca per una durata obbligatoria di 9 anni senza facoltà di
recesso anticipato da parte del CNR;

che il canone annuo di locazione pattuito era di lire
1.800.000.000 + IVA, maggiorato dell’indice di svalutazione ISTAT:
che, oltre al canone di locazione, il CNR è costretto ad usufruire dei
servizi obbligatori forniti dalla società locatrice per un ammontare an-
nuo di lire 492.000.000 + IVA, maggiorato dell’indice di svalutazione
ISTAT;

che il CNR ha previsto un ulteriore onere economico per adatta-
re tali capannoni pari a circa lire 3.400.000.000 esclusa la realizzazione
della rete di trasmissione, dati il cui onere non è stato ancora
definito;

che per l’utilizzo degli impianti di climatizzazione e per la ma-
nutenzione degli impianti elettrici il CNR dovrà corrispondere obbliga-
toriamente alla società locatrice un canone annuo di lire 1.032.000.000
+ IVA;

che il CNR dovrà affrontare una spesa pari a circa lire
1.500.000.000 relativa alla fornitura di nuovi arredi scientifici destinati
ad una sede dichiaratamente provvisoria;

che il CNR dovrà affrontare altre spese non precisate non aven-
do ancora espletato le gare per ulteriori lavori di adattamento di tali ca-
pannoni e per il trasferimento delle apparecchiature dei laboratori e de-
gli uffici propri;

che gli istituti del CNR verrebbero a ricoprire il ruolo di «condo-
mini» nel comprensorio ex Olivetti nel quale sono appunto ospitate altre
iniziative, anche a carattere privato, che nulla hanno a che vedere con
l’attività di sperimentazione e ricerca normalmente svolta negli organi
del CNR stesso;

che il trasferimento di uno e, a maggior ragione, di più istituti di
ricerca sperimentale non è certamente assimilabile ad un trasloco dome-
stico richiedendo il primo lo smontaggio, e quindi il successivo assem-
blaggio nella nuova sede, di complesse, delicate e costose apparecchia-
ture di ricerca che spesso richiedono lunghi periodi per ritornare al nor-
male regime di funzionamento;

ciò che deriverebbe è ancor più evidente se si tiene conto che ta-
le sede sarebbe provvisoria in attesa della realizzazione dell’insediamen-
to negli spazi della ex Italsider di Bagnoli rendendo quindi necessario
un ulteriore trasferimento;

che nel mese di maggio 1999 è stato inviato al Ministro dell’uni-
versità e della ricerca scientifica e tecnologica e al presidente del CNR
un documento firmato da 128 ricercatori e tecnici del CNR in cui essi
denunciavano la incongruenza e la inadeguatezza della intera operazione
di trasferimento presso i capannoni ex Olivetti;

che, in prossimità dei locali destinati al CNR ed all’interno del
comprensorio ex Olivetti sono presenti due stazioni di trasformazione



Senato della Repubblica XIII Legislatura– 40 –

720a SEDUTA (pomerid.) 25 NOVEMBRE 1999ASSEMBLEA - ALLEGATO B

dell’energia elettrica ad alta tensione e le antenne del ripetitore per la
telefonia cellulare della società Omnitel la quale è anch’essa ospitata nel
comprensorio in questione; i campi elettromagnetici in tal modo genera-
ti, oltre a provocare, come è noto, danni gravi ed irreversibili ai tessuti
biologici e quindi alla salute dei lavoratori, rendono difficile se non im-
possibile l’utilizzo di molte delle sensibili e costose apparecchiature in
dotazione agli istituti del CNR;

che sono state richieste dai sindacati di settore CISL ed UIL del-
le ispezioni da parte dell’Ispettorato provinciale dei vigili del fuoco,
dell’Ispettorato provinciale del lavoro e da parte della ASL 2 di Napoli
al fine di verificare l’agibilità e la sicurezza sul lavoro dei capannoni in
questione nonché la valutazione del rischio incendio; ciò anche alla luce
della peculiare tipologia delle attività svolte in tali istituti con particola-
re riguardo all’impatto ambientale, venendo adoperate, nei laboratori del
CNR, delle sostanze chimiche pericolose e non avendo, per esempio, né
il CNR né la Società Olivetti provveduto non solo a realizzare ma nean-
che a prevedere degli opportuni sistemi di raccolta e di controllo dei re-
flui dei laboratori,

si chiede di sapere quali provvedimenti si intenda adottare al fine
di evitare quello che si configura certamente come un grave ed inaudito
spreco di denaro pubblico e di risorse della comunità scientifica, tradu-
cendosi questo stesso spreco in un innegabile vantaggio per la Società
Olivetti che, a fronte di una disastrosa condotta per ciò che concerne la
sua propria politica industriale, ha invece ben saputo utilizzare tutti que-
gli strumenti di finanziamento pubblico per avviare, tra l’altro, alcune
sue iniziative di ricerca scientifica fatte poi miseramente fallire con par-
ticolare riferimento alla vicenda dei centri di ricerca Olivetti di Pozzuoli
e di Bari; risulta altresì evidente che in tal modo la Società Olivetti, allo
scadere del contratto di locazione, rientrerebbe in possesso di strutture,
utilizzate prima come depositi, e quindi modificate rispetto alla loro de-
stinazione, consistenza ed adeguatezza originarie grazie essenzialmente
all’utilizzo di fondi pubblici, divenendo pertanto tali edifici fruibili sul
mercato immobiliare con ben altra valenza.

(4-17339)

MARINI. – Al Ministro dell’interno e per il coordinamento della
protezione civile. –Premesso:

che in data 28 agosto 1999, in Brancaleone Calabro (Reggio Ca-
labria), l’abitazione del segretario della locale sezione dello SDI, Dome-
nico Agostino, veniva raggiunta da numerosi colpi d’arma da fuoco, che
hanno danneggiato la porta d’ingresso dell’edificio;

considerato che tale episodio, che fortunatamente, per mera ca-
sualità, non ha prodotto danni alle persone, si inscrive verosimilmente
nel clima di violenza ed intimidazioni che, non da oggi, caratterizza la
vita politica ed amministrativa del comprensorio della costa jonica
reggina,

l’interrogante chiede di conoscere quali misure intenda assumere
il Governo allo scopo di fronteggiare e reprimere la recrudescenza
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di episodi che vedono i rappresentanti delle forze politiche fatti
oggetto di inaccettabili violenze ed intimidazioni.

(4-17340)

CASTELLANI Pierluigi. – Al Ministro delle finanze.– Premesso:
che il fondo di previdenza aziendale Isveimer è risultato costitui-

to dagli accantonamenti nel bilancio societario dei capitali di copertura
delle posizioni previdenziali, calcolate in termini attuariali, relative ai
dipendenti in quiescenza e in servizio;

che la gestione del Fondo è stata del tutto analoga a quella di ti-
po assicurativo ed ha comportato la redazione di bilanci annuali tecni-
co-attuariali per il calcolo delle riserve matematiche con l’obbligo
dell’Isveimer di provvedere annualmente all’eventuale loro reintegro ai
fini del costante equilibrio della gestione stessa;

che tale gestione, a seguito di accordi sindacali, è stata assunta
direttamente dall’Isveimer in conseguenza del conferimento all’Istituto
del patrimonio del fondo, come innanzi costituito, ed è stata così mante-
nuta anche dopo l’entrata in vigore del decreto legislativo n. 124 del
1993 che ha espressamente esonerato i fondi già esistenti all’interno del-
le aziende bancarie dall’obbligo di attuare la gestione delle risorse e del-
le prestazioni mediante convenzioni con società di assicurazioni (decreto
legislativo n. 124 del 1993, articolo 18, comma 1);

che l’articolo 11, comma 1, del decreto legislativo n. 124 del
1993, stabilisce che, in caso di scioglimento del fondo pensione, per vi-
cende concernenti i soggetti tenuti alla contribuzione, si provvede, per i
già pensionati, a garantire il mantenimento delle pensioni in essere me-
diante il passaggio dei capitali di copertura delle posizioni pensionisti-
che a compagnie di assicurazioni; ai soggetti non pensionati si applicano
le disposizioni di cui all’articolo 10 (trasferimento ad altro fondo ovvero
riscatto del montante maturato);

che a tale norma l’Isveimer non ha ritenuto di adeguarsi sebbene,
già con la liquidazione dell’Istituto deliberata in data 3 aprile 1996 con
la conseguente cessazione dell’attività aziendale, si fosse verificata una
delle cause di scioglimento del fondo previste dall’articolo 11 del decre-
to legislativo n. 124 e sussistessero, quindi, i presupposti per l’attuazione
del disposto di cui al citato comma 1 di detta norma;

che successivamente alla messa in liquidazione della società è
intervenuta la legge («salva Banco Napoli») 19 novembre 1996, n. 588,
che all’articolo 4 ha previsto: «I fondi di previdenza aziendale delle so-
cietà del gruppo Banco di Napoli in liquidazione sono liquidati secondo
piani approvati dalla Banca d’Italia. La liquidazione non può comportare
una spesa superiore alle riserve matematiche indicate nei bilanci tecnici
attuariali utilizzati per la redazione dei bilanci societari al 31 dicembre
1995, maggiorate di un importo non superiore al 25 per cento»;

che va osservato, peraltro, che tale norma riguarda soltanto
l’Isveimer, unica società del gruppo con un proprio fondo integrativo
aziendale;

che a seguito di tale disposizione di legge il fondo Isveimer è
stato posto in liquidazione con l’attribuzione agli iscritti di sommeuna
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tantum determinate autonomamente dall’Isveimer in relazione all’am-
montare annuo delle singole pensioni già in erogazione e di quelle vir-
tualmente maturate dai dipendenti in servizio;

che di conseguenza tali somme sono state corrisposte sia ai tito-
lari (molti già pensionati da oltre un decennio) di pensioni dirette sia ai
titolari di pensioni di reversibilità, sia anche a soggetti privi del diritto
alla pensione complementare non avendo maturato i requisiti della pen-
sione INPS, al cui possesso è subordinata l’erogazione del trattamento
integrativo (ai sensi dell’articolo 18, comma 8-quinquiesdel decreto le-
gislativo n. 124 del 1993 e dell’articolo 59, comma 3, della legge finan-
ziaria n. 449 del 1997 come ribadito nell’ordinanza della Corte costitu-
zionale n. 289 del 5-9 luglio 1999);

che le somme in questione, non conseguenti ad opzioniex artico-
lo 7, comma 6, del decreto legislativo n. 124 del 1993, non rientrano tra
le altre indennità e somme percepite una volta tanto in dipendenza della
cessazione di rapporti di lavoro dipendente (di cui all’articolo 16, com-
ma 1, letteraa), del testo unico n. 917 del 1986) in quanto corrisposte a
soggetti già da tempo percettori della rendita integrativa diretta o da re-
versibilità (per i quali ultimi non esiste alcuna aliquota di trattamento di
fine rapporto cui poter fare riferimento), nè sono configurabili come
prestazioni di pensione in capitale, in quanto erogate pure a soggetti pri-
vi del diritto alla pensione complementare, ancorchè tradotta in
capitale;

che l’erogazione delle cennate somme trova, invece, titolo esclu-
sivo nella liquidazione del fondo prevista dall’articolo 4 della citata leg-
ge n. 588 del 1996 e, pertanto, si configura quale ripartizione dei capita-
li accantonati a copertura delle riserve matematiche relative alle singole
posizioni previdenziali, costituenti complessivamente l’ammontare del
patrimonio del fondo conferito in gestione all’Istituto;

che il trattamento fiscale applicato dai liquidatori dell’Isveimer
sulle somme di cui innanzi è stato individuato nella normativa di cui
agli articoli 16 (tassazione separata), 18, comma 1 (aliquota media del
biennio), e 48-bis, letterad) (imponibile 87,5 per cento), del testo unico
n. 917 del 1986; senonché tale criterio di tassazione risulta palesemente
erroneo, riguardando fattispecie reddituali del tutto diverse dalle somme
erogate a seguito della liquidazione del fondo, le quali – non costituen-
do prestazioni di pensione in forma di capitale e derivando invece
dall’assegnazione dei capitali accantonati a garanzia e copertura dei trat-
tamenti maturati – sono invece inquadrabili nella fattispecie di cui
all’articolo 42, comma 4, primo periodo, del testo unico delle imposte
sui redditi n. 917 del 1986 relativo ai capitali corrisposti in dipendenza
di contratti di assicurazione sulla vita per i quali «il reddito è costituito
dalla differenza tra l’ammontare del capitale corrisposto e quello dei
premi riscossi, ridotta del 2 per cento per ogni anno successivo al deci-
mo se il capitale è corrisposto dopo almeno dieci anni dalla conclusione
del contratto»;

che infatti, la circolare ministeriale 17 giugno 1987, n. 14 (cosid-
detta «circolare Guarino»), interpretativa della legge 29 settembre 1985,
n. 482 (la quale con l’articolo 6 ha integrato la disciplina fiscale di cui
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all’articolo 42, comma 4, del testo unico delle imposte sui redditi), ha
chiarito che le regole per la tassazione del reddito dei capitali corrisposti
in dipendenza dei contratti di assicurazione sulla vita sono applicabili
anche ai capitali erogati da enti o casse al fine di garantire ai lavoratori
iscritti un trattamento pensionistico integrativo ed ha assimilato i casi di
previdenza realizzata direttamente dalla cassa o ente a quelli in cui la
previdenza è realizzata attraverso la stipula, da parte della cassa o ente,
di polizze aventi come assicurati i dipendenti associati;

che dopo l’entrata in vigore del decreto legislativo n. 124 del
1993 il legislatore è intervenuto – nell’ambito del riordino normativo
del sistema pensionistico – con l’articolo 11, comma 3, della legge 8
agosto 1995, n. 335, che ha aggiunto un secondo periodo al comma 4
dell’articolo 42 del testo unico delle imposte sui redditi, stabilendo che
la disposizione di cui al primo periodo dello stesso comma 4 «non si
applica in ogni caso alle prestazioni erogate in forma di capitale ai sensi
del decreto legislativo 21 aprile 1993, n. 124, e successive modificazioni
e integrazioni», laddove «in ogni caso» sta a significare «quale che sia
il modello gestionale adottato dal fondo pensione» (cfr. circolare del
Ministero delle finanze 9 ottobre 1998, n. 235/E 6.2.2);

che successivamente l’articolo 1, comma 5, della legge 25 feb-
braio 1997, n. 30, ha precisato che la detta disposizione introdotta dalla
legge n. 335 del 1995 deve intendersi riferita «esclusivamente ai desti-
natari iscritti alle forme pensionistiche complementari successivamente
alla data di entrata in vigore del citato decreto legislativo n. 124 del
1993» e, cioè, al 28 aprile 1993;

che di conseguenza, stante anche l’esclusione per i «vecchi
iscritti», stabilita dalla legge n. 30 del 1997, dell’applicabilità dell’artico-
lo 13, comma 9, del decreto legislativo n. 124 del 1993 e degli articoli
16 e 17 del testo unico delle imposte sui redditi ivi richiamati, la citata
norma dell’articolo 42, comma 4, primo periodo, costituisce la sola di-
sposizione da applicare «in ogni caso» alle prestazioni in capitale eroga-
te ai «vecchi iscritti», e cioè «quale che sia il modello gestionale adotta-
to dal fondo pensione», a maggior ragione se annoverabile tra i fondi
istituiti all’interno delle banche (come il fondo Isveimer), esonerati – ai
sensi dell’articolo 18, commi 1 e 3 – dagli obblighi di dotarsi di struttu-
re gestionali separate e di gestire risorse e prestazioni per il tramite di
compagnie di assicurazione;

che a conferma di quanto innanzi il Ministero delle finanze, con
risoluzione n. 144/E del 9 settembre 1998, ha ritenuto applicabile il cita-
to comma 4, primo periodo, dell’articolo 42 del testo unico delle impo-
ste sui redditi n. 917 del 1986 anche all’ipotesi del rimborso di contribu-
ti versati a titolo di previdenza integrativa, alla condizione che la forma
pensionistica complementare sia stata istituita prima dell’entrata in vigo-
re del decreto legislativo n. 124;

che il medesimo regime fiscale non può, quindi, non applicarsi
alle somme erogate dall’Isveimer, di natura previdenziale in quanto
derivanti dalla liquidazione dei capitali accantonati a copertura delle
posizioni previdenziali degli aderenti al fondo Isveimer, tutti iscritti
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anteriormente alla data di entrata in vigore del decreto legislativo
n. 124 del 1993,

si chiede di sapere se non si ritenga di riaffermare i precedenti
orientamenti di cui alle circolari e alla risoluzione ministeriale (n. 144/E
del 9 settembre 1998) sopra citate a mezzo di una nuova risoluzione mi-
nisteriale avente specifico riferimento alle somme erogate in conseguen-
za della liquidazione del fondo di previdenza Isveimer, con la quale sia
stabilito definitivamente che l’imposizione fiscale su dette somme deve
effettuarsi ai sensi dell’articolo 42, comma 4, primo periodo, del testo
unico delle imposte sui redditi n. 917 del 1986, assoggettando l’ammon-
tare imponibile alla ritenuta del 12,50 per cento.

(4-17341)

BEVILACQUA, MACERATINI, MARRI, CAMPUS, PACE.– Al
Presidente del Consiglio dei ministri e al Ministro delle comunicazioni.
– Premesso:

che da articoli pubblicati sulla stampa quotidiana del 25 novem-
bre 1999 si è appreso dell’annullamento della puntata della trasmissione
«Porta a porta» dedicata alla satira, che sarebbe dovuta andare in onda
domani;

che spunto del programma doveva essere la vignetta di Giorgio
Forattini apparsa su «La Repubblica» l’11 ottobre 1999, che raffigurava
il Presidente del Consiglio, Massimo D’Alema, intento a usare il bian-
chetto sulla lista di Mitrokhin;

che l’ufficio legale della RAI avrebbe ritenuto che «... parlare
della vignetta di Forattini nel corso del programma, al di là della possi-
bilità di interferire in qualche modo sul giudizio, avrebbe comportato il
rischio che, dando amplificazione alla questione, si possa perciò stesso
ampliare l’area del danno risarcibile. Riproporre alla pubblica opinione
se non la vignetta almeno il contenuto di essa significherebbe alimentare
e dare ulteriore effetto ai contenuti diffamatori che l’onorevole D’Alema
vi ha intravisto al punto da investirne il magistrato»;

che la Presidenza del Consiglio avrebbe invece sostenuto di «non
aver perseguito e di non perseguire chi parla di questo caso, nemmeno
ripubblicando la vignetta»,

gli interroganti chiedono di sapere:
quale valutazione si dia relativamente alla sospensione della tra-

smissione in oggetto;
se non si ritenga di dover evitare per il seguito di incorrere in si-

mili infortuni che minano pericolosamente la fiducia dei cittadini nei
confronti delle istituzioni;

quali siano le misure che il Governo intende adottare per tutelare
la libertà di stampa e, in genere, della manifestazione del pensiero;

se si intenda adottare provvedimenti per tutelare gli autori e i di-
segnatori di satira.

(4-17342)
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Interrogazioni, da svolgere in Commissione

A norma dell’articolo 147 del Regolamento, la seguente interroga-
zione sarà svolta presso la Commissione permanente:

2a Commissione permanente(Giustizia):

3-03268, dei senatori Pedrizzi ed altri, sulle notizie di stampa con-
cernenti presunti finanziamenti illeciti da parte dell’IRI.

Interrogazioni, ritiro

È stata ritirata l’interrogazione 4-17197, del senatore Castellani
Pierluigi.




